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ALLILLVSTR. 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE 

DON CESARE 

D'ESTE MIO SIC. 
Colendifsimo . 

E io dedkajjì a Uoftra 
Eccellj^ ìlluHr" cjue- 
Jìa mia. foca fatica con 
penfero di niada^ar- 
mi ter tal mezo la^a^ 
tia Jua , forfè ch'ella ne rimarrebbe of 
fefa& in opinione , dito fre fumé ft con 
'frez^o cofi licue comperare vn tanto dj- 

t a no. 





noy infieme emenderei me medejtmo ^ 
che j^er molto debito , ft^ per falda vo- 
lontà ritrouandomi Inanimo ripeno di 
njna JtngolariJJima deuotione njerjo lei 
haucjji per renderlemi ^ato^ eletto njn^ 
modo pur troppo ordinario ^ eguale e cjueL 
lo del tradurre: ma ejjendo cjue^li Di- 
Jcorfi dt cofe grandi y di guerra , ^ di 
gouerni ; Et perciò per loro JìeJJi in qual 
fi vo^ia lingua trajlatatiy degni d'ogni 
h onore, ho giudicato conuenir/i, ch(Ljf 
vfcendo pey^ Opera mia a far fi kggerc 
in lingua Italiana , portino fi:ritto in^ 
fronte per accjuifìarfi luce eterna nelle 
'tenebre del mondo il degno ft) chiaro 
nome dvn gran ^rencipe > tjuale è 
ZJoHra Ecceii^'' JlluH.'^'' che come rag- 
gio del molto splendore di cjuefìa Sere^ 
nif^ima Cafa d EHe , puote accrefi:e- 
re luce alla luce ijìefja . T)egnifi dunque 

l'EcceU 



tEcceìl.^" V/" lUuH.*"" ^adire fer he 
nigMtà Jua quejìa deliberatione mta^ , 
ch'io infieme col Libro domndole me 
Jìeffo , le bacio con la . debita riuererC^ 
le mani . 

Di Ferrara atti z^. diNouemhre, 

« 

Di V. Ecceìl.'^ llltS."'* 
HumiltJ^. Seruitore^ 

Girolamo ^afelh • 



A I LETTORI 

Vefto c vn libro di buona 
fede Lettore . Egli t'auer- 
tifce di primo ingrellb , 
ch*io non mi fon propofto 
altro fine, che domeftico 
Se priuato : io non ci ho 
haiuito confideratipne al- 
cuna al feruitio tuo ^ ne à gloria mia ; le forze 
mie non fono altrimenti capaci d'un tale dif- 
fegno. Io Pho dedicato alla particolare com 
modità de' miei parenti , & amici j accioche 
hauendomi perduto ( come hanno da fare 
ben torto ) efli portano ritrouarui alcuni trat- 
tati delle córiditioni, & humori miei , & che 
per tal mezo conferuino più intiera, & più vi- 
ua la cognitione,ch*hannahauuro di me. Se 
forte ftaco per ricercare il fàuore del mondo , 
io mi farei ordinato di bellezze tolte in prc- 
ftito , ò mi farei porto in maggiore grauità . 
Io voglio ertèrui fcorto nella mia femplicc 
maniera, naturale, & ordinaria , fenza rtudio, 
& artificio; perche fon io quello che midi- 
i i' pingo. 




pingo. Imici difetti vi fi leggeranno chia-*' 
ri, le mie imperfettioni,& la mia forma natu- 
rale, tanto quanto dalla riuerenza publica 
m'è flato promelFo . Che s'io foffi ftato tra le 
nationi,chefi dice viuere anchora fotto la 
dolce libertà delle prime leggi di natura, io 
t*afficuro ; che molto volontieri mi ci farci 
dipinto tutto intiero & nudo . Cofi Lettore 
io (leiTo fono la materia del mio libro: ne 
cragioneuole 9 che tu impieghi il tuotem« 
po in vn foggetto cofi friuolo Se vano* 
Aàio dunque. 

Di Montaigne, il i. di Marzo. 1 580. 



(i patfrf altra in tcrprctarione da quelli che no 
hauranolcjUo il valore &Ja gran forza di quc 
fto Prencipc • L'Imperatore Coniado III. 
liauendo allèdiato Guelfe Duca di Bauiera»Dd 
volfepcrqnal fi voglia facisfatrione, che gli 
foflc offerta conde(cendere à niuna più dolce 
condidone, che dipermcttcre foloallc gctiU 
donne ch'erano affediare co'I Duca di vfcirc 
à piedi con il loro honore faluo, 5»: con quato 
potrebbono portare fopra le perfone loro.Ef- 
le d'vnicoie magnanimo cleflono dicaricarfi 
(opra le.fpalle i loro mariti, i loro figliuoli,fi^ 
il Duct iltelTo: Onde pigliò l'Imperatore fi 
gran piacere à vedere la gentilezza del loro 
cuore,che ne pianfc di tenerezza , & s'eftinfe 
tutta la rigidezza d^inimicitia mortale ch'egli 
haueua portata contra quel Duca ^ trattando* 
lo per l'anenire inficme coni fuoi humana- 
mente. Horquefti efTempij mi paiono più à 
propofito, perciochc fi veggono quefti animi 
ailagliti&efperimentati per quelli duerno- 
di, lo dentandone vno fenza mouerfi ne pic- 
garfi per laltro. Si può dire che il lafciarfi 
tranfportare dalla compaffione , & pietà , 
fia Telfetto della facilita , bontà , & tene» 
rezza f come auicne nelle nature più dcbo^ 
li, fimili à quelle delle donne, de' fanciul- 
li i & del vulgo, che vi fono più foggecce) 

A X ma^ 
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ina hauendo fprezzite le lagrime pianti , 
& rendeifi alla fola riuerenza & nfpecco cielU 
{anta imagine della vircòj moflra che Ha eiTer- 
to d Vn animo force & inuincibile, ch'habbia 
in afreccione,& honore, vna virtù viua,ferma» 
& immutabile. Nondimeno ne gli animi me- 
no generofi il fpauento,& Tammirarione poC# 
fono far nafccre vn'ifteflb effetto ; teftimonia 
il popolo Thebano ilqiialc imputando capi- 
talmente in giuftitia i fuoi Capitani per haue- 
re continouato nella loro carica oltra il ter« 
mine che gli era ftaco prefcdtto & ordinato » 
condennòPelopida in pena che edb cedeua 
alle obiettioni , & non impiegaua in foa dife- 
sa che prieghiere Se fupplicationi . Et in con* 
erario Epaminonda che venne raccontare 
magnificamente le cofe fatte da lui, & rinfac- 
ciarle al popolo con fiera &c ardita maniera 9 
nonhebbepur cuore folamente di balotarui 
fopra, Se fi partì la congregatione laudando 
molto l'altezza del cuore di qucfto perfo- 
naggio. Certo che Thuomo è vn foggetto mi- 
rabilmente vano diuerfo , Se inconltante, nel 
quale fi può difficilmente ftabilire & fondare 
alcun fermo giudicio Se vniformc . Eccoui 
Pompeo che perdonò à tutta la Città di Ma- 
mertini , contra laquale egli era molto cor- 
rucciato > ia confidciatione della virtù & ma- 

gnani- 
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) gnanimità del Giccadino Zenone > che folo & 
\ caricaua dell'errore publico , & non Jrichic- 
dea altra gratia che di portarne egli folo la pe 
na. Etrhofpite diSilla hauendovfata nella, 
) Città di Perugia vn fimile atto di virtù, non 
guadagnò per lui ne per altri cofa alcuna « 

Della meHuìa é 

« • • j 

LEggefi che Pfammenitus Re d'Egitto tC* 
fendo (lato rotto Se prefo da Cambife Kt 
di Perfia, vedendo paflàre dinanzi à lui fua fi-^^ 
gliuola prigioniera veftita da ferua , ch'era 
mandata à pigliar dell'acqua, piangendone 6C 
dolendotene tutti gli amici fuoi che haueua 
all^intorno egli (lette cheto fenza mouere pa- 
rola con gli occhi filli à terra : & vedendo an- 
che indi à poco condurre fuo filinolo à morte 
egU Ci mantenne nel mede(ìmo flato ; ma che 
Vedendo poi vno de fuoi domeftici edere eoa 
dotto trai prigioni, cominciò à tormentar(i 
& moftrare vn'edremo dolore* Di ciò fi po- 
trebbe fare vnafimilitudine con quel chea* 
uenne vltimamente dVn Prencipc Francefe 
che fi ritrouàua à Trento , ilquale intenden* 
do nuoua della morte dVn fuo fratello mag- 
giore, & nel quale confifleuà rutta la gran? 
dczza^ appoggio della fua cafa,& poco tena? 

A j po 



So dipoi d'vn'altro fratello più giouancjro-» 
enne quelle due paflìoni con ellemplare co- 
ftanza ; ma alcuni giorni doppo eflendo moc- 
tovno de* fiioi amici i fi lafciò tranfportarc 
à queft'vlcimo accidente, &lafciando qucV- 
fta Tua rifolucionc s'abbandonò in tutto* al- 
dolore & difpiacerc » in modo che alcuni fc* 
cero argumcnto, ch*cgli non era ftatoviua- 
mente loco , che da qucft'vltima percollà • 
Ma veramente fù ch'ellèndo egli già piend 
& colmo di triftezzd, là minima fopracarica 
ruppe i foftegni della Aia patienza . Onde 
é nato quel prouerbio; ls(a pacientiafìt fu- 
ror: Altretanto fi potrebbe giudicare della 
lioftra hiftoria di (opra fè non foggiungefr 
fe, che informandofi Cambife da Pafmeni* 
tus , per qual caufa non elTèndofi commof- 
fo per l'infortunio del figliuolo, & della fi* 
gliuolaj portaua cofiimpatientemcntequel 
a*an fuo amico: egli e (rirpofe) che quefto 
vltimo difpiacere (ìpuò folo fignificare con 
le lagrime , & i due primi oltra paflàno moU 
to ogni modo di poterfi efprimere . Forfi ve* 
nirebbe à proposto Tinuentione di quel pit* 
\ core antico, ilquale douendo rapprefentarc 
nel facrificio d'Iphigcnia , il dolore de gli 
aftartti , fecondo il grado deirinrerefia, che 
ciafcun fentiua per la morte di quefla. belU 
► . . - figli* 



i 



/ 



Et ^lilitarL 4 

figlia innocente, hauendo vfato ogni sfor- 
zo dell'arce fua , quando fa al padre della 
giouanelo depinfe co'l vifo coperto > come 
che niun gefto potellc rapprelcntarc lo (la- 
to di tal dolore . Ecco perche i Poeti fin- 
gono qiiefta miferabile madre di Niobè com 
miitara inlaflb per i'ecceffiua carica delle pri 
uationi, prima di lette figliuoli, &doppodi 
altre tanrc figliuole. 
Diriguijfe malis • 
Pererprimere quefta ftolta,muta,& for* 
da ftupidità, che ci trafige quando gli acci-* 
dentici abbattono eccedendo la noftra for-» 
za • In vero lo sforzo d*vn difpiacere pef 
edere cftremo dcbbe conturbare tutto Tani- 
itio, & impedirgli la libertà delle fue attie- 
ni, come ciauienein vn fubito auifo d'vn^ 
ben cattiua nuoua di reftare perfi di ani- 
mo, & come priui di ogni fentimenro, in 
maniera che ifpiritiabbandonandofi allela« 
grime , & querele , pare che fi allarghino , & 
ii mettano in maggiore libertà 6c commo» 
do . Chi può dire , com'egli arde è in picciol 
fuoco ( dicono gli inamorati ) che voglio- 
ho raprefcntarc vna padìone infopportabi- 
le • llche efprime naturalmente il diuitf 
poema. 
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Miferocjuodomnes 
Trìpìt fenfus mihu Namfmulte^ 
Lesbia afperìy nibil efì fuper mi 
> :. Quod loquar amens . 
Lìngua Jedtorpettenuisfubartus 
F lamina dimanat, fonitu fuopte 
Tinnimt aures^gemìna teguntur 

Lumina noóie . 
Et di là può alle volte nafcere Taccidentale 
mancamento di cuore che affàliflTe cofi fuori 
di tenipo gli inaraorati ,&: quel ghiaccio che 
gli preoccupa per la forza dVno eftremo ar- 
dore* Ognipaflione che fi lafcia guftare & 
digerire non è che mediocre . 
, Cura leues loqumtury ìngentes flupent. 
Oltre la donna Romana che morì a(Iàglita 
i d'allegrezza di vedere il figliuolo di ritorno 
dalla rotta di Cannes : Sophocles , & il Tira- 
no Dionigi, che morirono d'allegrezza: & 
Taluache mori in Coirfica leggendo le nuoue 
deglihonoriche il Senato diRomahaueua 
deliberato di fargli . Noi hauemo nel noftra 
fecolo che Papa Leone Decimo elfendo (lato 
auifato della prefa di Milano da lui molto de» 
fiderata, entrò in eccedo tale d allegrezza,che 
la febre l'affali & ne morfe. Et per vn pià 
chiaro teftimonio d*imbecillità naturale è (la- 
to notato da gli antichi , che Diodoro Dialec<* 

tico 



Et Militari. 5 

fico mori fu'l luogo allàlito da vn'eftrcnvi 
paffionedi vergogna, per non poterH ciifui* 
lappare d'vn argomento che inpublico nelU 
fua fcola gli era (lato facto • 

eli affètti fi confeguìfcono anche d(h 
po la moYtc^ . 

BErtrando de Glefquìn cflèndo morto al- 
ralTedio del Cartello di Rancone in Aucr 
iiia,rendendofi dopo gli aflediati furono obli 
gati di portare le chiaui del luogo fopra il 
Tuo corpo . Bartolomeo d*Aluiano Generale 
dell'efercito di Venetiani,e(Iendo morto in 
loro feruitio alla guerra , & douendofi porta- 
re il fuo corpo à Venetia per il Veroncfe pae- 
fe nemico in guel tempo, la maggior parte di 
quei dell'effercito erano di parere che fidi- 
madailè à quei di Verona Saluocondotto per 
lo tranfito j ma Theodoro Triultio in ciò 
contradirtc > & elelfe più tofto di pallàrlo per 
viua forza à pericolo di combattere, dicendo 
non edere conueniente, che quello che in vi- 
ta fua non hauea maihauuto paura de* fuoi 
nemici , ellèndo morto facelTe dimpftratione 
di temerli. Queftiatti fi porrebbono troua- 
re ftrani , fe d'ogni tempo non folTe admelfot 
Aon folo di eilendere il penfiero che habbia* 
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mo di noi olerà la noftra vira, ma anche Al ere 
derc che ben fpeflfe volte i fauori celefti ci ac- 
compagnano alla morte, & continouano nel- 
le noftì e reliquie. Di che vi fono tanti et 
fempij antichi, lafciando da bandai noftri> 
che non è bifogno ch'io ri'addiica d*auantag- 
gio . Edouardo primo Re d'Inghilterra, ha- 
iicndo prouaro nelle longhe guerre tra lui 
& Roberto Re di Scoria quanto la fua pie- 
fcntia era auantagiofa ne i fuoi affari , rap- 
portando Tempre vittoria dell'imprcfe che 
fcceua in peflona | morendo obligò fuo fi- 
gliuolo con folenne giuramenro, chedop- 
po la fua morte facene bollire il fuo corpo 
per feparare la carne dalle oda , la quale egli 
fàceflè fepellire , &c riferuafle le oflà per por- 
tarle (eco nel fuo effercito , ogpi volra che 
gli occorrcllè haucre guerra contra i Scocefi* 
Come fc il deftino hauellè fatalmente attac- 
cata la vittoria à i fuoi membri . 1 primi noa 
rifcruano nella fepoltuta,chela riputatione 
acquiftataperle loro attioni paflàtej maco- 
ftui vuole anche tirami la pouanza di opera- 
ta • Il fatto del Capitano Baiardo e di miglio* 
re compofitione, ilquale fentendofi ferito à 
morte di vnaarchibugiata nella vita, confe* 
gliatodi retirarii fuori della battagha,tifpofe 
che in firre della fua vita non cominciare b- 
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be' volterò l^ipal le al nimico i & hauendov 
combatcuto finche hebbe forza, lentendofil 
mancare & cadere da caiiallo , comandò al 
fuo macftro di cafa , che douelTe colcadoal 
piede d'vno arboro y ma che foflè in maniera 
ch'egli morefleco'l viio voltato verfoil ne- 
mico, com'egli fece. Mi bifogna anche ag- 
giungere qnefto eflèmpio cofi notàbile péc 
queftaconfideratione che niun'altro de'prc? 
cedenti . L'imperatore Maflìmigliano Bifa- 
uolo del Re Filippo, checalprefenteRedi 
Spagna, era Prencipe ornato di molte granr 
-di qualità , & tra l'altre di fingularc beltà del 
corpo j.ma tra i fuoi humori > egli haueu;3i 
quefto incontrario de gli altri Prencipi, che 
per efpedire i loro più importanti negotij 
fanno il loro throno la Scarana de gli affaf 
ri: Che è ch'egli non hebbe maiSeruitore 
dicamera cofi domeftico, che gli fofseperf 
mefio di vederlo nella Tua guarderobba , 
xgli fi rubaua &c nafcondeuafi per vrinare> 
& era non meno ciiconfpetto che vna don- 
igeila à non fcoprire ne à Medico, ne à chi/I 
Aoist le parti che fi fogliono tenere nafco- 
^fte; & finoà vna fupeiftitione tale, ch'egli 
ordinò per parole efprefse nel fuo teftaiìiep- 
to , che quando egli fpfse morto ie gli ax- 
raccafsero i calcioiifii £gli doueua anche 
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^aggiongerui per codicillo , che quello ctié 
doueua attaccarli haucflé gli occhi bandàti* 

* - » ■ • 

Come V animo [carica le fue paffìonì fii 
obietti falfi quando glie ne man- 
cano de veri . 

ESendo ftimolato da Medici vn gcntirhuci 
mo di lafciare Tvfo de' cibi fatati , foleua 
piaceuolmente rifpondcrc > che egli nel gran 
dolore & tormento del male voleua hauere à 
chi darne la colpa, & che gridando & maledi- 
cendo quando il falame > & quando il pcrfut- 
to, & la lingua di bouc falata, fe ne fentiua al- 
trettanto allegerito * Ma per il vero quando 
lo braccio 3 elfendo folleuato per colpire, ci 
duole calando il colpo in vano5& non rincon 
trando : 8c anche per rendere vna vifta piace- 
uole non bifognachVlla fia difperra& feparas- 
taper laerCj ancich^ella habbia vna mira & 
(fcopo oer foftentarfià ragioneuole diftanza 
tnedehmamente pare che lo fpirito agitato Se 
commoflb fi confonda in fe ftelFo ,fe non (i 
riunifce 5&bifogna intratenerlofempre d'a- 
bietti doue s'impieghi &: elferdti* Plutarco 
dice in propofito di quelli che portano afFct- 
tione ài gatti maimoni, & ài cagnolini, che 
fa parte deiramore ch'iè in noi per màcamca- 

to 
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to di prcfa Icgitiitia più cofto che rcftarc fcio* 
pcrato, fc ne fàbrica così vna faira& fiiaola. 
Et noi vediamo che il fpirito nelle fue pafllo* 
ni inganna più tofto feftedbfabricandofivn 
fàlfo ^ fancaftico fogetto, anzi conerà la prò* 
pria fua credenza , che d'e(Iercirarfi contri; 
qualche cofà • Quale caufe non controuiamo 
noi delle difgracie che ci auengono? àche 
non ne diamo noi la colpa à torto, èco n ra- 
gione per haucre doue fchermirci? non fono 
altrimente le bionde treccie, che la donna 
ftraccia^ne la biàchez;za del Tuo pettQ^che per 
difpetto,ella coli crudelmente barte,che fono 
ftato caufa dell'acerba perdita dVn fratello 
tanto amato; incolpane altro. Chi non ha 
veduto ftracciare, mordere,& mafticare le car 
te & dadi per hauere doue vendicarti delU 
perdita del fuo denaro ? Xerfe battè il mare, 
& fcri(Iè vn cartello di disfida contra il mon- 
te Athos; Et Ciro occupò più giorni vn'eflcr 
cito alla vendetta del fiume Gindus > per la 
paura ch'egli haueuahauta nel pafl&rlo: Ec 
Caligula rouinò vna belliflima cafa per il pia« 
cere che fua madre vi haueua hauuto . Cefa* 
re Augufto ellèndo tormentato dalla tempe- 
fta in mare fi mife à disfidare il Dio Nettuno, 
& nella pompa de' giochi Circéfi fece leuarc 
la fua immagine dai luogo doue era fra gli aU 

tri 




tri Dcijper védicarfi di lui. In ch'egli e anche 
, ffheno cfciifabile de i precedenti, \k maco che 
non fu dopo,quado hebbe perduta vna batta- 
glia in Alcmagna,fottoQuintilio Varo, che 
tra difperatione andò battédo la tefta cocra le 
inuraglie,gridàdo Varo icdimii miei foldati: 
perche quei trapaflano ogni pa2zia,pércioche 
vi è congiunta Timpietà, volcadofi à Dio iftef- 
fo con belle ingiurie, ò alla fortuna come s*el 
la hauefse orecchie ioggette alle noftreper- 
cofse. Horcome dice quello antico Poeta 
prefso di Plutarco , non bifbgna punto indi? 
gnarfi contra gli aflari^edì non fi curano delle 
noftre colere. 

Che t intentione tenie gìudkio delle nosire attioni 

DTcefi che la morte ci libera da o^ni forte 
d'oblighi,&fi ritrouano per(one che 
l'hanno inteiadiuerfamente. Henrico VII» 
Re d'Inghilterra fi compofe con Don Filippo 
figliuolo dell'Imperatore Mafljmiliano,& pec 
maggior paragone Padre dell'Imp. Carlo V, 
che il detto Filippo darebbe in poter fuo il 
Duca diSofFole dalla Rofabiàca fuo nemico, 
ilquale era fuggito & ritiratofi,nelbafso pac- 
fc di Fiadra,medianre che promettea di no fa- 
re cofa alcuna cótta la vita del detto Ducarn 

dimeno 



dimeno vcncdo egli à morte comandò efprcf- 
famctc per teftamcco à fuo figliuolo, che Albi- 
to ch'egli fofse fpirato lo facefsc morire. Vici- 
mamcce in qiiefta tragedia che il Duca d*Alba- 
ha fatto vedere à Brufellcs ne i Conti d'Horna 
& d'Aiguemonte, a' quali egli fece tagliare la 
tcfta,vi furono molte cofe notabili , & tra Tal- 
tre il Cote d' Aigucmóte,fotto la fede Se paro- 
la del Conte d'Horna ch*era venuto à rcderd 
nelle mani del Duca d'Alba, fece inftaaza che H 
folTe il primo fitto morire ; affinchè la morte 
fua lo libcrafse dall'obligo che fi ritrouaua c6 
il Cote d'Horna. La morte del qual no potc- 
ua dar macchia alla fede del Conte d'Aigue» 
monte; la cui ini^tione fu di giouar all'amico 
fuo,& no tradirlo ilche lo fcolpaua della fe* 
de dat^ fenza che morifse. Noi no potiamo re 
ftare in obligo oltra i modi & forze noftre;per 
quefta caufa^percioche gli effetti & efsecutio» 
ni no fono in poter noftro, ne v'c cofa alcuna 
da doucro,che la volontà:in efsa per neceflità 
fi fondano & ftabiUfcono tattc le regole del 
douer dell'huomo.Così il Cote d'Aiguemote 
riputando l'animo fuoobligato alla fua pro^ 
mefsa,fe bene il potere no era in mano fuajcra 
fenza dubio afsoluto del debito»quado anche 
fofse reftató viuo dopò il Conte aHorna.Ma 
il tCe d'Inghilterra macando della parola fua, 

nell'in- 
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nell'intentione non fi può cfcufare con hauer 
ritardata fin dopo la morte fiia rcflcciitione » 
della (ua infidekà , non più che il muratore 
di HerodotCyilquale hauédo fidclmentc mcn 
tre vilFc conferuato in fe il fegretco de* thefo- 
tì del Re d'Egitto fuo patrone, mòrcdo lo ri- 
uelò à Tuoi figliuoli . 

VeWotio . 

SI come noi vediamo la terra otiofa, fcè 
grada & fertile che non ceda di produrre 
mille forti d'herbe faluatiche & inutilÌ5& che 
per tenerla coltiuata feruc à impiegacui femc- 
tipcr noftro feruitio. Et come vediamo le 
dóne produrre anche fole delle malTe & pezzi 
di carne difformi , ma che per fare vna gene* 
tationc buona & naturale, bifogna adoperar- 
uivn*altrafcmente: così auiene eglide'fpi- 
riti che fe non fono occupati in certo fo^gct- 
to cheli raglcni & aftringa , fi rendono lenza; 
regola quà &• là nel vacuo campo delle imma- 
ginationi , & non. vi è pazzia neinfonio che 
non producano in qucfta agitatiohc • 

Vdut sgri fomnia van g 
* Finguntur fpecìes . 

Lofpirito che non hacorpo ftabilito fi per* 
dcj perche come fi dice, cglicvn non clFere 

m 
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in luogo alcuno & eflèrc per tutto. Amcc 
auenuto d'ellermi retirato dal comercio del-- 
le perfone , deliberato ad ogni mio potere di 
non intramettermi in:alcj:9 aHare, che di paf- 
fare in ripofo,& feparato quefto poco tempo 
chemirefta di vita i& mi pareua non poter 
fare maggior fauore al mio fpirito che lafci^r 
lo in pieno otio intractenere fé Aedo , & fer- 
marfi %k accomodarii in fé ^ ilche fperauo che 
hormai egh poteiTe facilmente fare hauendo- 
lo il tempo refo piò potete & più maturo , ma 
ioritrouo come; Vanam femper dant omniam 
mentem y che al contrario facendo il cauallò 
fcappato cento volte più egli da fe fteflfo fi tor- 
menta^che non fa per altri)& partorifco tante 
chimere fantaftiche Tvna fopra l'altra fenza 
ordine Scfenza propodto, che per contem- 
plarne più commodamente la gofferia & ftra- 
niezza ho cominciato Emetterli inifcritto» 
fperando co'l tempo farne vergogna à lui 

De Tronofiicationi . 

COfa certa c che molto tempo inanzila 
Natiuità di Giefu Chrifto gli oracoli ha- 
ueuano cominciato à perdere il loro credito; 
perche noi vediamo che Cicerone fi rraua* 

B glia 
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glia per trouare la caufa del mancamentottiHÌ 
i pron odici che ne' facrifìcij fì pigliaiiano da 
gir animali » dal volo de gli vccelli,& altre 
Ipecie, fu lequah rancichità fondaua la mag- 
gior parte dell'imprefe y coti publiche come 

{orinare > dalla religione noftra fono ftati abo- 
iti . Et Ct bene tra noi è re (laro qualche mo- 
do d*indoiiinarc per gli aftri, fpiriri, fcgni 
del corpo humano , infogni ; & altri modi » 
cfsempio notabile della infenfata cario(ità 
'della natura noftra ^ occupandoti à antiue- 
dere le cofe fiiture , come s'ella non hauef- 
fe afiài da fare à confiderare le prefènti ^ noti 
refta però che non fia di molto minore au* 
torità • Ecco perche mi pare notabile TeC- 
fempio di Francefco Marchefe di Saluzzo» 
ilquale efsendo Luogotenente del Re Fran- 
celco nel (ho efsercito di Piemonte > mol- 
to fauorito nella Corte di Francia, & obli- 
gato al Re del Marchefato iftefso, ch'era fta^ 
to confifcato da fuo fratello , oltre il noa 
prefentarfi occafione alcuna , & contradi- 
cendoui l'iftefsa aflfettione fua, fi lafciòfpa- 
uentare di modo (come fi è poi verificato ) 
dai pronoftici che in quel tempo fi faceua- 
no diuulgare per tutto in fauore dell'impc- 
ratorc Carolo Quinto , & contra Francefi » 
& particolarmente in Italia, douc quefte va* 

ne 



ne profctic haucuàito talmente pigliato pie** 
(de, che à Roma furono date gran fommc 
di clànàtrS cambio per qiiefta opinione del- 
la rouina di Francia , che condolendodrpef- 
fe volte con i Tuoi domeftici, & con gli ami- 
ci « de' mali eh edi ineuitabilmenre vede* 
ua preparati alla corona di Francia, fi riuol- 
tò, & pighò altro partito con fuo grandan^ 
no* però per conftéllatiòne che vi fofse . 
Ma egli vi fi condufse da huomo combat- 
tuto da diiierfe paffioni ; perche hauendo for 
tezze, & forze nelle mani ,l'efsercito nimi- 
co fotto à Antonio da Leuà,poco diftante 
da lui , & i Francefi fenra foCpecto alcuno 
di efso 9 poteua caufare peggio che non gli 
auennc ; perche per la fua ribellione non fi 
perdette alcun'huomo, ne luogo che Fofsan, 
& doppo efsere ftato anche molto tempo 
contelo. 

Trudens futuri tempqris exitum 
Caliginofa no£Ìe premìtDeus ^ 
Hidecq^ fi moYtalis vltra ^ 
Fas trepidai. 

lUe potens fui 

Latusj^ deget cui licet in dim 
Dixifje yixi^ cras rei atra 

hi nubi 
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mana,ò abbadata la cefta , per il meno hanno 
fatto ridere i circondanti . Però quando Ca- 
rolo Quinto Imperatore pafsò cótra Francefi 
in prouenza eflendo andato il Marchcfedel 
Guafto à riconofcere la Città d'Arli, & eflen- 
dofi allontanato da vn molino da veto , fotto 
il fauore del quale s'era auicinato , fu fcoper* 
to dal Signore di Boneual , & dal Senefcalco 
d'Agenois che paffeggiauano fopra il Thea- 
irò dell'Arena, i quali hauendoio moftrató al 
Signore di Villiers Commillàrio dell'artiglie- 
ria,egli accommodò cofi bene vna colubrina, 
che fenza che'l Marchefe vedefle darui fuoco 
faltò da banda,& fi ftimò ch'egli ne fofle flato 
colto. Medefimamente alcuni anniprima^ 
Lorczo de Medici Duca d'Vrbino padre del- 
la Regina, madre di queftoRe di Francia a{^ 
Tediando Mondolfo luogo in Italia, vedendo 
dare il fuoco à vn pezzo d'artiglieria voltato 
verfo lui, molto gli feruete lo (chermo &ab- 
badàrfi , perche altrimcte il colpo che gli paf- 
sò folamente fopra la tefta fenza dubio gli da- 
ua nel petto • Per dire il vero non c da crede- 
re che quefti moti fi facellero con difcorfo, 
perche qual forte di giuditio fi può fare della 
mira alta ò balla in cofacofi fubita: & è ben 
cofa più facile da credere che la fortuna fia (la 
tttfauoreuoleal loro timore, &che vn'altra 

B 3 volta 
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volta fi potrebbe cofi facilmente crporrc à i 
colpi come anche aiutarli* 



tetta paura, ò fpauento 4 

ObfìupHt.fletermtj^ cométi& rix faucìbut hffità 

IO non ho moha cognitionc delle cofc na- 
turali, ne so troppo bene con quali modi 
operi in noi la paura; ma fia come fi voglia,el- 
la è vna paffìone molto grade,& dicono i me* 
dici non eflcruene alcuna che offiifchi l'intel* 
letto d'auanraggio * Certo io ho veduto moU 
te perfohe che per la paura fono diucntati in* 
fenfati, &c non è dubio che mentre dura il fua 
accedo ella caufa balordimento terribile ìi 
piùafficuratihuomini. Io lafciò da bandail 
vulgo à chi qualche volta ellarapprefentade 
morti, & altre chimere . Ma medefimamcnte 
tra foldati , douc ella dourebbe manco hauer 
luogo, quante volte ha ella fatto credere che 
vn branco di pecore folFe vn fquadronc di 
corfaletti? i noftri amici, i nemici ? 8c la Croce 
biaca>la roffa?Quarido Borbone pigliò Roma, 
vn'Alfiere ch'era alla guardia del Borgo di Si 
Pietro hebbc tanto fpauéto al piimo ali armi^ 
che fi lanciò con l'infegna in mano fuori delk 
Città , per vna rouina vcrfo i nemici , pefando 
di ritirarfi dentro la Qttà>ma v^dédo le com^ 

pagnie 
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fàgnie di Monfignor di Borbone mctcerfi aU 
ordine per ópporfegli péfando che folTe vn* 
vfcita the ^ac^ellero quelli della Città, egli fi ri 
conobbe & ritornandofene rientrò per la me* 
defima rouina per doiie era vfcito . Il medefi- 
ino non auenne già all'Alfiere del Capitano 
Giulio quando fu prefo il Caftcllo di San Poi 
dal Conce di Bura>Òc Monfignore di Roùjper- 
che fi ricrouò talmente fuori di fe per la paura 
che falcSdo per vna canoniera fuori della piaa; 
za, egli fu tagliato à pezzi da inemicik Etnei 
medefimo afledio fù notabile la paura d'vn gc 
tirhuomo che gli ftrinfe talmente il cuore ^ 
ch'egli cadde morto à terra fenza ferita alca* 
jna.Qualche volta ella ci attacca le ale à i tallo* 
ni come à i due primi, Se qualche volta ci ren- 
de immobili, comefiJegge dell'Imperatore 
Theofilo, ilquale in vna baccaglia ch'egli per* 
dette concia gli Agareni> reftò calmence fuori 
dife& ftupiclo , ch'egli non poceua pigliare 
parci co di fugirl'ene, fin canco che Emanuel 
vno de principali capi del fuo eflercito,hauca 
dolo fqualTàco, come fc volellè fuegliarlods 
fonno profondo , gli diiFe che fe don lofe- 
guitaua rocciderebbe,ripucando meglio,cht 
egli perdefie la vicajche reftando prigione vc^ 
Diflc à rouinare l'Imperio . 
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Che fin dopo la morte non fi debhe far 
gìuditio della noftra felicità. 

OGnVno sà Thiftoria del Re Cicfo in (i- 
^ mile propolico: ilquale eflendo (lato fac 
Ào prigione da Girò', & condennato à morte, 
'nel punto deirelleciuione gridò ò Solone Sa» 
Jone; ilche efsendo referto à Ciro,& ricercati 
do che cofa fofse à dircjgli fece intendere che 
ì Tue fpefe all'hora fi venficaua rauertimento 
dategli altre volte da Solone, che gli huomi- 
iii,ncpcrilbel vifo moftratogli dalla fortu^ 
na>ne per ricchezze, regni , & imperi) che (i 
veggano nelle mani , non pofsono dirfi felici 
fin che non habbino ^afsato l'vltimo giorno 
della vita loroj per Tinflabilita & varierà del- 
le cofe humane , che per vn leggerifliitio mo- 
uimento pafsano dVno flato in altro rutto di- 
uerfo . Etperciò difse Agislao ad alcuno,che 
reputaua felice il Re di Perfia per efsere en- 
trato molto giouane in vno ftato tanto poteri 
te,anche il Re Priamo non fò in tale età infe* 
lic€* De' Re di Macedonia fuccefsori del 
grande Alefsandro , ve ne fono (lati che fono 
diuenuci marangoni, & notai à Roma: de 
Tirani di Cicilia', pedanti à Corinto : Et vfto 
che haueua conquiftaco la metà del mondo ^ 
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& Imperatore di canti efserciti diuiene mife^^ 
rabilefiipplicantede gli infimi officiali dVa 
Re d'Egitto, tanto coftò al Gran Pompeo il 
prolongamenro di cinque òfei mefi di vita* 
Et nel tempo de noftri padri, Liidouico Sfor 
za Duca di Milano, ilquale cofì longo tempo 
haueua fatto tremare tuta l'Italia, fi c veduta 
morire prigione à Lochie, ma ch*è peggio do 
pò efserui viuuto dieci anni , oltre infiniti al- 
tri taii efsempi; perche pare che fi come la 
tcmpcfta batte con impeto contra i tetti del- 
le cafe,vi fiano anche di fopra de* (piriti inui- 
diofi della grandezza di quà giù. 

yfq; adeo res humanasvis abdita qué^dam 
Obterìtj eSr pulcbros fafces feuasq; fecures 
Trocutcare ac ludibrio fibi babere videtur. 
Et pare che qualche volta la fortuna efprefsa- 
mente afpetti IVltimo punto della vita noftra 
perraoftrarc lapofsanza che ha di atterrare 
in vn momento ciò ch'ella in molti anni ha fk 
bricato, &ci Sgridare con Laberio. 

TSlimirum hacdie vna plus uixi, mihi quam Uh 
uendum fuit * 
In queftofenfo fi può pigliare con ragione la 
fentenza di Solome j ma percioch'egli è vn Fi- 
lofofo apprefsoil quale ifauori & disfauori 
della fortuna non hanno luogo di fe licitane 
d'infelicità, & fono le grandezze, richezze,& 

grandi 
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grancJiauttorità accidenti di qualità qiia/T{(l« 
differenti, parmi verifimile, ch*egli fieften* 
da più oltre, & habbia volato inferire che que 
fta medefìma felicità della vita no(lra>chc ae'* 
pende dalla tranquillità & contento dVn fpi- 
rito ben nato,& dalla rifolutionc & fermezza 
d'vn'animo ben regolato & ben compofto, 
non fi debba mai attribuire all'honìOjche pri- 
ma non fe ne (la veduto i'vitimo atto delU 
fua comcdia , ch'è fcnza dubio il più difficile; 
potendo nel reftoefserui qualche Umulatio- 
ne,ò che quefti bei difcorfi della fìlofofia non 
operano in noi , che per vna certa grauità , ò 
che non efperimentandoci viuamente gli ac- 
cidenti, cilafciano mantenere vn'apparenza 
temperata. Ma all'eftremo della vita & punto 
della mortCj non vi c più fimulationc alcuna ^ 
bifogna parlare fchicttamctc & moftrarc tut- 
to quello ch*c di buono & (incero nclPintrin 
feco de noftri cuori • 

'^m vetéi yoces tum demum pecore ab imo 
Eijciuntur,& eripitur per fona , manctres. 
Ecco perche à quelVvltimo punto fi debbono 
toccare & efsaminarc tutte Taltrc attigni dcU 
la vita no(ha. Egli è il giorno principale » & il 
giorno che rende giuditio di tutti gli altri: 
Egli è il giorno(dice vn'autore antico) che ha 
da giudicare tutti gli anni pafsaci . lo rimetto 

alia 



alla motte il paragone de' frutti de i miei ftii* 
di) , Se Ci vedrà fé i miei difcorfi efcono dalla 
bocca ò dal cuòre. 

Che il gufto del bene & del male in buona parte 
depende dall'opinione che noi habbiamo. 

GLi huomini(cóme dice vna fentenza gt« 
ca antica) fono trauagliati dall'opinioni 
I che hanno delle cofej& non dalle cofe iftefse 
farebbe vn gran punto guadagnato per folle- 
[ uàmento della noftra miferabile condirionc 
' humana^Chi potefse ftabilire quefta propofi- 
tionc intieramente vera; perche fe i mali non 
' hannoingrefsoin noijCheper il noftrogiii- 
' ditio, pare che fia in poter noftro il fprezzar* 
li ò conuertirli in bene* Se le Cofe cadono 
I in facultà &c deuotione noftrai perche non ne 
' difporremo noi>ò no le accomodaremo à no* 
ftro auantaggiopfe quello che noi chiamiamo 
' male & tranaglio^non è male, he triuaelio da 
/e,anzi folo la nodra opinione che gli da que^ 
* fta qualità; egli è in facultà noftra di mutarla, 
' & hauédonc Telettione^s'alcuno noci coftrin 
) gCjfiamo troppo pazzi à oftinarci per vn parti 
' IO , che ci c il più mplefto . Et di dare ali'in- 
' lìrmità, alla pouertà, aldifpreggio vn*àfpro 
^ &cacciao gufto , noi non potiamo dargliela 

buonot 
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buono , & fe la fortuna concedendoci fimpli* 
cernente la maceria, à noi ftà di dare la forma. 
Hor che quello che noi chiamiamo male , no 

10 fia da fe altrimente,ò almeno quale egli fia, 
che fia in facultà nortra di dargli altro fapore; 
& altro vifo, perche tutto e vna medefima co- 
fa, vediamo le fi può mantenere . Se refsere 
originale di quefte cofe che noi temiamo pò* 
tefsehauer luogo in noi d'autorità fuafola, 
Thaurebbeparij&fimile in tucti; perche gli 
liuomini fono tutti dVna medefima forte , & 
chi più & chi meno , fono preparati de mede- 
fimi inflromenti per comprendere & giudi- 
care: ma la diuerficà dell'opinioni che noi 
habbiamode fimilicofemoftra chiaramente 
che non entrain n%icheper compofitione. 
Alcuno forfi le ritiene in fe nel loro vero efse- 
re , ma molti altri apprefso di^ loro le danno 
vn nuouo efsere & contrario . Noi teniamo 
la morte, la pouertà , & il dolore per noftre 
parti principali . Hor quefta morte che alcu- 
ni chiamano delle cofe horribili la più fpauen 
reuole,chi non sà che alcuni altri la chiama- 
no l'vnico porto de tormenti di quefta vita? 

11 fapremo bene di naturai folo foftegno del- 
la noftra libertà? &commu ne & pronta ricet- 
ta ad ogni male? Et come, gli vni tremanti 
Se fpauentati non Tafpe etano > & gli altri noa 

la 
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la riceuono con altro vifo ? Quante perfone 
plebccj&commune fi veggono condotte alla 
morte non àvna morte femplicc , ma ac- 
compagnata da vcrgogna,& alle volte da gra- 
ui tormenti portarui vna fermezza tale , chi 
per pertinacia,chi pcrfimplicità naturalc,chc 
non vi fi conofce mutacione alcuna deirefsc- 
re loro ordinario: ftabilendo i loro domeftici 
affari , raccomandandofi ì gli amici loro, can- 
tando, predicando, & intrattenendo il popo- 
lo; anzi mefcolandoui qualche volta parole 
ridicolofe, &c facendo brindice à loro cogno- 
fcenti,cofibene come Socrate. Vno ch'era 
condotto alla forca, (M(st che non fofseper 
certa ftrada menato, perche portaua pericolo 
che vn mercante non Io facefse pigliare per 
vn debito vecchio. Vn altro diceua al boia, 
che non gli tocczCst la gola per non prouo- 

^ cario à ridere tanto vi era foggerto : Vn'altro 
rifpofe al fuo confefsore , che gli promettcua 
che quel giorno cenerebbe con il noftro Si- 
gnore;andateui voi perche io digiuno. Vn'al- 
rro hauendo dimandato da bere, &c hauendo 
beuuto prima il boia, àì(st non voler bere do 
pò di lui per paura di non pigliare il mal fran- 
cefe . Dicefi d Vn Picardo il quale efsendo sà 
lafcala della forca, fu prefcntata vna merecn- 

ce,accioche (come permette lagiuftitia & fta. 
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tuti di quel pae£c ) Ipcfanciola gli fotfc falua^ 
tala vita, egli haucnciola alquanto contem* 
placa, & accortofi ch'era zoppa,ai tacca,attaG* 
ca, diflè egli che c zoppa. Dicefi il medefimo 
d'vn huomo condennaco in Dancmarc ad ha 
ucrc tagliata la tefta , alquale trouandofisù il 
palco fu prefentaca vna (imile condicione,& 
la ricusò perciochc la giouane prcfentatagli 
haueua le guacie baflc & il nafo acuto, Vn fer 
nitore àTolofaaccufato d*herefia,nó haueua 
altra ragione del Ino credere , che rapportarfi 
al Tuo patrone giouane fcolaro , ch'era feco 
prigione , & volfe più torto morire che lafcia- 
re le Tue opinioni , quali che foifero . Noi 
leggiamo de gli habitanti della Città d'Aras, 
che quando il Re Loigi dccimopritno la pi- 
gliò molti furono rrouati di quel populo che 
più tofto fi lafciarono impiccare , che dire vi- 
uailRe. Et di quefte anime vile de buffoni 
fe ne fono trouate , che alla morte ifte(Tà noti 
hanno voluto abbandonare il meftier loro , 
teftimonio vno che mentre il boia lo fcrolla« 
Isa gridaua , voga la galea , ch'era vn fuo mot- 
to ordinario. Ecvn'alcroin eftremità di vi- 
ta còlcato in vn letticello preflb il fuoco , di- 
inandandcgli il medico doue c il male ch'egli 
tenea^ tra la tauola & il fuoco , rifpofe egli • 
Et cercando il prete per dargli i'eflrema on« 

tion^ 
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rione ì i Tuoi piedi, che egli haueua recira« 
ci per caufa del male , voi li trouerere gli dif- 
fc attaccaci alle gambe. Vn'alrro ch'era ef- 
fortaco di raccomandarH ì Dio>dimandò chi 
vi và? & cfTendogli rirpofto che farebbe ben 
tofto lui , foggiunie-i farà dunque meglio che 
io fteflfb porti le mie raccomandationi • Du- 
rante Tvitime guerre di Milano, & tante pie- 
(t&c riprefe, il populo impaciente di tante 
dinerfe mutationi della fortuna, pigliò tale 
rifolutione alla morte, ch'io ho vaito dire 
edèrfì tenuto il conto de ben venticinque 
capi di cafai che in vna fettimanai di loro 
propria mano fi diedero la morte; acciden- 
te, quafi fimile à quello della Cicca di San- 
tieni, quah afsediatida Bruto, fi precipita- 
rono fotto fopra glihuomini, ledonne, & 
i fanciulli con vn cofi furiofo appetito di 
morire , che non fi fa cofa alcuna per fuggire 
la morte,che quelli non ceicafsero per fuggir 
re la vita , in maniera che apena puote Bruto 
con il fuo efsercito faluarne ben picciolo nu- 
mero . Noi habbiamo molti efsempi del no- 
ftro tempo,di pcrfonc, fin de figliuoli che per 
paura di qualche leggiera incomodità fi fono 
dati la morte. Et à quedo propofito, che cofa 
non faremo noi(dice vn'autore antico) fé noi 
regniamo quel che la dapocaggineiftefsaha 

eletto 
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eletto per Tuo riparoY Di fare qui vna gran- 
de adunanza di quei che d'ogni fefso & con- 
ditione , & d'ogni fetta ne i fecoli più feli- 
ci 9 hanno òafpettata la morte conftancemen- 
te, ò ricercata volontariamente, & non folo 
ricercata per finire i trauagli di queftavita^ 
ma alcuni (Implicemente per lafatietà divi* 
uere, & altri per fperanza a una migliore con 
ditione altroue, io non verrei mail fine. £c 
n'è il numero così grande che in vero minore 
fatica farebbe di allegare quelli che l'hanno 
tenuta. Pirro Filofofo trouandofi in tempo 
di fortuna in vna barca , moftrò à quelli ch'e- 
gli fì vedeua intorno più fpauentati, & li con- 
fortaua con l'efsempio d'vn porco che punto 
non fì fpauentaua ne fi curaua della tempefla 
& fortuna . Ardiremo noi dunque dire , che 
quello auantaggio della ragione , di che tan- 
to ci gloriamo & per rifpettodelquale ci re- 
putiamo fignori & imperatori, del reflo delle 
creature, fìa ftato poflo in noi per noflro tor- 
mento ? A che effetto la cognicione delle co- 
{e,fe noi perdiamo il ripo(o & la tranquilità 
nella quale fareflimo fcnz'efsa, &ci rende di 
peggiore conditione del porco di Piro ? L'in- 
teliigéza che per noftro maggior bene ci c fta 
ta data Timpiegaremo noi à noftra rouinacó- 
. battendo il dilscgno della natura &c l'ordine 

vniuer- 
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irniucrfalc delle cofc , che pòrta, che ciafcund 
vfiifuoi inftromcnti&mociiperla common 
dirà & anantaggio fuo? Ben mi può edere det» 
to, la regola vpftra fcrue lalla morte , ma eh© 
direte voi della ppuertà, che direte voi anche 
del dolore, che la maggior parte de fauij hatif 
fio riputato il fopremo m^le, & quei che vcr^ 
balmente lo negano, con gU effetti lo confef* 
iano^Eifendo Poilìdonio efltremamente traud 
gliato dVn'infirmità acuta &dolorofaP6peQ 
Andò à vifitarlo^e s'e^cusò d'h^uer pigliato ho 
ra cosi importuna per vdirlodifcorrere della 
^lofofia} già non piaciaà Dio ^ dille Podido» 
nio che il dolore operi tanto in me , che mi 
impedifca di difcorrerne & parlarne; & entrò 
. fu quefto propofito del difprcgio del dolore, 
che fra tanto lauoraua & di cotinouo lo ftrin- 
geua: gridando egli tu hai bel fare dolore^ne 
perciò dirò io che tu fia male . Et ciò che coCz 
inferifcecgli per lo fpre;z:zamcto del dolore f 
(oìo il contrafto della parola , Se fra tanto fe ii 
dolore nó lo punge perche ne moue egli prò* 
pofito ? perche penta egli forfi di far molto i 
non chiamarlo male? qui tutto non confitte 
iieirimaginatipne. Noi difputiamo del redo. 
Se queft c la vera fcienza ch'c in campo, delU 
quale i nofiri fentimenti fono giudici • 

Slui nifs funt yerìiatio qnoqi falfi fu omnis^ 

C Faremo 
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Faremo noi. credere alia noftiapcllc che non 
fenta le bactiture,& al noftro gufto,che l*aloe 
(la vino dolce ? il porco di Piro di foprà men- 
tic nato c ben fenza timore della morte,nìaft 
vien battuto grideià & fi tormenrerà,forzerc- 
monoi l'habitudine generale della natura» 
che fi vede in tutto quello che viene fottoil 
cielo , di tremare l'otto il dolore ? gli arbori 
iftexii pare che gemifcano quando fono offefi« 
JLa morre non fi fente che per dircorfo^perciÀ 
che c il moto d'vn iftante , 

^ut fuity aut veniet nibil efl prafentts in ìUa^ 
MoTsq^ minuspctn^^quammora mortts habet. 
Mille beftie, raii'huominifono più torto mor 
ti che minacciati. Et in vero quel che princi- 

Ì)almente temono i fauij nella morte,& il do- 
ore fuo folito precurfore. Come anche la po- 
uertà non ha da dubitare d'altro , fe no che ci 
rcda nelle braccia del dolore per la fete,ia fe- 
me>il fi:eddo>il caldo, e le vigilie che ci fa lof- 
frire,cofi nó fi ha da fare che co*l dolore. lo gli 
eccedo & voloncieri, che fia il peggiore acci- 
dcre dell'elFer noftro. Io s5 huomo che l'odio 
inolco,& che molto ne temo,non hauédo fin 
qui (Dio gratia) hauuto gran comeicio fece » 
ma che perciò aoii fia in facultà noilra , fe no 
deiranulare, almeno co la patiéza diminuire, 
che rio fia in poter noftro quando bene il cor- 
po 
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po ne patifcCjdi mantenere nondimeno 1 ani 
mo,& la ragione in buon temperamento ,io 
non lo credo altrimence ; & le cofi non foflc 
chi hauiebbe pofto in credito tra noi, la virtù, 
il valore, la forza, la magnanimità , & la rifo- 
lutione^ doue farebbono la loro operatione» 
Te non vi fulFe più dolore da temere? 

^idia efl perìcula rìrtus . 

Se ci conuien dormire su la terra diirajfoffrire 
armato il calore del Sole , nutrirli di carne di 
cauallo & d'afino, vederfi fare incifione della 
carne propria , &c cauare vna balla dell'ofla & 
patire molti altri ftratij per qual ftrada s'acqui 
ftcràl'auantaggio che noi vogliamo hauere 
fopra il vulgo , egli è ben lontano dal fuggire 
il male & il dolore, quel che dicono i dotti 
che dell'attioni egualmente buone,lapiiide- 
fiderata da farfi debbe elTere la più penibile & 
faticofa. Ecper queftacaufaè ftato impoffi- 
bile di perfuadere a i noftri anteceflbri ,che 
eli acquifti fatti per forza & co'l pericolo del- 
la guerra no fo(Tèro più auataggiofi che quel- 
li che fi fanno in figurtà con pratiche & trat- 
tati • 

Lmus efi , quottes magno fibi confìat ho* 
neflum . 

In oltre ciò debbe confolarci, che naturai- 

G X mente 



7)ifcor/t Colitici , 

mente fc il dolore c violccc>egli c brcue,s*cgU 
è lógo egli c leggiero. Se c troppo pungete no 
fi fcntirà longamcrc,& metta fine à fc lieflb, h 
al paticnte ; cllendo tutto vnxniedefirnacofa^ 
Quel che ci fa con tanta impacienza il dolore^ 
c il non cllcre foiiro di pigljf^re il noftro con^ 
téro nciranimo,& d'h^uer hauuto troppo CQ* 
Xnercio con la carne; fi (;ome il iiirnicp co*i nQ 
ftro fuggire fi rcd^ più alpto, cosi il dolore di- 
uicne più orgogliofp vcd^ndo^i tremare fo?* 
to di lui* Egli diuentcrà ben più fopportabilc 
àchi gli larà tcfta, & bi(ogna oppoifegli fer* 
inamcnceritiraq4o^Ì noi chiamiamo ^citi* 
riamo dietro 1^ rouina che ci minacci^, Ma 
veniamo ali; e(Ìenìpii appropriati ali? perfa» 
ne debili di forza, douc troueremo ?hegli 
auienc del dolore,cornc delle pietr? pretiofe^ 
che pigliano colore più viuo ò più fmorto,fc- 
con do la foglia sù laqualc fono pofte , Sf^on 
croua ip loro che taato luo^o cju^ntQ^uiea 
fatto . Tantum doluernnty ( dice ian^o Ay*fti- 
np } quantum dolor ibus fe inferuierfint . N(ji fcn 
tianiQpiùvn raglio dira(urod'vn Cirué;ico, 
che dicci colpi di (pada nel calore del combat 
cimento • 1 dolori del parrò , da i Medici , ^ 
da Dio iftefib ftimari grandi,& che noi ppflìia- 
mo con tante cerimonie , vi fono delle natio* 
luiaùexeche non ne fanno ftima alcuna» 

Io 
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io lafcio da banda le donne Làcedemònieit^ 
fc; ma tra Suizzeri ne i noftri eflercici qual 
mutacione vi troUatc Voi? fc non che trottan- 
do dietro ài lorottiàriti voi leiiedetc h(>ggi 

Sorcare nelle braccia vn figliuolo che hieri 
alienano nel Ventre * Et le Cingane hon va- 
llo elle ftefleà laiiàre i figliuoli loro fubita 
che folio nati nel più proffimo fiume douefi 
rirrbuano. Vnfeitiplice fanciullo di Lacede» 
tnóniahàuchdo rubato vna volpe (perche il 
furto vi (èra riputato attiòiie vÌrtUGfa,ma però 
con maggiore infamia che non era tra noi ef- 
fendoui colto ) &c haueiìdolà nafcofta fotto il 
fuo mantellOjtoleiò più toflo che gli mangiaf* 
fe la carne del ventre che fcopriru* Er vn al^ 
tro dando l^incenfó in vn facfilìciò,e(rendogli / 
Entrato vn carbone vino nella manica fi lafciò 
àbbruggiare la carne fin airofsòpernon tur- 
bare il mifterio ; &vn nùmero grande feii*i 
Veduto pet la fola efpeirienza di virtù , IcCott- 
do Ti riflitiuione loro^chè nell'età di fette an* 
ili hàhno foffèrto d'elferé ftaffilati fin alla mot 
te fenzaalceràrfi nelvifo Ciafcuno fai*hiflo* 
ria di Sceltola 5 ch*efiendofì trànfportato tiel 
campo de* nemici percccicìerne il caperne 
cfsendogli riufcitaPimprefà per venirne à fi- 
ne con inueiitione più itrahià,(!k per fcaricar* 
la patria fua, confefsò àPorfeha chVia ilR# 

C à ch'egli 



ch*cgli volcua occiclerc,non folaincnric il Tuo 
difegnojinàaggiunfc che nel fiio campo era 
vn gra numero de Romani complici della fua 
im^cfa cali , quale egli era ; Se per moftrare 
quale egli era hauendofi fatto portare del 
fuoco foiferre di vederfi roftire io braccio, fia 
tato che il nemico ifteffo n'hebbc honore , 3c 
glielo fece leuare j ma quello che non fi de- 
gnò d'interrompere la lettura del fuo libro 
mentre che fi faceua incifionc di lui^ Et queU 
lo che s'o ftinò à burlarfi & ridere de mali che 
gli erano fatti di maniera che la crudeltà de 
carnefici che lo teneuano nelle mani & tutte 
leinuentionide tormenti radoppiati Tunsà 
l'altro lo fecero vincere ; ma egli era vn Filo- 
fofo . Vn gladiatore di Cefare fopportò fem- 
pre ridendo che gli folFero taftate & tagliate 
le fue piaghe. Vi fono anche alcune donne 
che i loro efTempij tornano à propofito, come 
d^alcune che fi lono fatte fcorticare per fare 
nona pelle &c più bel colore^. Altri fi fono 
fotti cauarc de i denti buoni & fani per fare la 
voce più delicata ò per ridurli in migliore or- 
dine. Quanti ellempij habbiamonoi inque- 
fto genere del difpregio del dolore ? che cofa 
non polfono elfe?che cola temono? pur che vi 
(ìafperanza di qualche cofa per picciolache 
ila che polFa feruire alia beltà loro ; fe ne fono 
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vedute inghiottire della fabbia , della ctnere 
&fare ogn*opera à rouinà del loro ftomaco. 
er fare il colore palido, per fare vn corpo 
en gracile alla Spagnuola , che force di toc-- 
mento non foffrona effe ftiingare & farciate 
fu lavina carne (\ qùàlche volta fin quafìaUa^ 
morte? ho ben caro che quanto più habbia* 
mo biiogno de teftimonij, tanto più n'habbia 
mo alle mani; perche la Chi iftianità ce ne foc 
nifce piìà che à baftanza * Et doppo l'eil^mpia 
della noftra fanta guidaimolri ve ne fono ftaci 
che per diuotione hano voluto portare la ero 
ce.Noi trouiamo per teftimonij degni di fede 
che il Re San Loigi portò il filicio fiu tato che 
in vecchiezza fua ne fu dal fuo cófeiibre difpc 
(àto,& che ogni venerdì fi faceua dare la dilci 
plinadavn fuo prete con cinque catenelle di 
Icrrojche per quefto effetto egh' portaua fem- 
pre feco . Guilielmo vltimo Duca di Guiéna 

I)adre di Eleonora che transfer! il Ducato neU 
a cafa di Francia &c d'Inghilterra portò i dieci 
ò dodeci vltimi anni di fua vita condnuamatc 
vn corpo di corazza fotto vn'habito di leli- 
iofoper peniteza. Folco Cote d'Angiuandi 
n in Hierufalc per ferfi flagellare a due fuoi 
feruitori conia corda al colo wiinanzi ilfcpol 
chro di noftro Signore . Ma non fi veggono 
tuccauia gli Venerdì ^Santi in diuerfi iuoghi 
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thoici huomini &c dotine bacterfì fin àlacerarlSì 
\xc2Ltnti & forarla fin all'olla ^ Certo fi com? 
àvn'otlofoil ftudio ferùedi tormento, à va 
cbbriaco l'aftinézà dal virio,là firugalirà è fup-' 
plicio à i lltxuriofi ^ & refsercitio tormento à 
gli hiioniini delidati ìnetti^cosiè del refioé LA 
cofe non fono ne dolorofe>ne difficili da lora 
medefime^ ma la nollìrà debole^^a &c dapoca-' 
gine le rende tali * Per giudicare le cofe gran 
de &alte vi bifógna vn fpirito delk medcfi- 
ina fortc> àltrameme noi le attrlbuimb il vi* 
rio che e il noftro - Vii remo dritto pare non* 
dimeno curuo neiradquà 4 Kon importi già 
folamente che fi veda la cofà^ ma ben come Ci 
Teda é Orsò perche,di tanti difcorfi che ci per^ 
fuadorìo à fprezzare là morte ^ & di non tor- 
mentarfi tanto per il dolore non ne piglia-» 
mo noi qitalchVtiO pei" noi l Et di tante forti 
d'imaginationi che n perfiiadorlo ad altri,che 
non ne piglia ciafciino quelU chefiadcòmo*^ 
da più al filo humore? fe non e vii femplice gà 
gliardo & abfterfiuo per ftirpare il male, alme! 
no fe ne pigli vno lenitiuo per alleuiàrlò; in 
oltre non fi parte dalla filofofia per iàr valere 
oltramifiira lafprezza dei dolori t perche (i 
conftringe di darci qUefto in pàèameC^,s'egU 
i male à viaere iti neCe(Iità,nod e almeno puit 
to necefiiario di viuére in neceflìcà* i 

Chi 
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Che il filofofart i yrCìmpàrm di 
ben mofìfc^ « 



Cicerone àìci che il .filofoiarc non é altro. 
éUe vn prepararfi alla moire j & ciò per» 
che il ftudio & la concéplatione > retirano al- 
quanro i noi^ri fpirici fuori di noi> &i l^mpic- 
gano in parte del corpo dou*è qualche am- 
iiiaeriraaiéco fomiglianza della morre:ò ba 
liechcrutulafapienia& difcorfò del mon- 
do fi rirolue in fine à quello punto d'infegnaC 
cià non remere la morte* Ondeò che la ra- 
gione fi burla, ò ch'ella non debbe mirare che 
ai noftro Contento: & ogni filo trauaglio ren- 
dere in Tomma à farci ben uiuere , & a noftra 
tomodità , come dice la parola fanta . Tutele 
le opinioni del mondo concorrono infieme» 
per nomi diuerfi ch^efle piglino , altrametc di 
^ prima faccia fiirebbono ributtate } perche chi 
afcolcerebbe uno, che per fuo fine ftabilefiè il 
noftro tormento ? hor è impoflGbile d a.riuare 
à qucfto punro,di formarci un folido conrea- 
to, chi non fupererà il timore della morte. 
Ecco perche rutte le fette de filofofi fi ri neon» 
i irano & conuengono in quefto punto d*in- 
firuirci à fprez^^arla • Et fe ben ci conducono 
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anche tutte dVn comune accordo à fprczzare 
il doloie, la pouercà, & altri a<;cidenti à quali 
lavica humana è fo^gettai non c peròd'ua 
medefimo ftudio ; tanto percioche qucftiac- 
cidenci non fono di tale necelficà, pallàndo la 
maggior patte de gUKuomini la vita loro fca 
2:a lapere che cofa fia pouei tà, & alcuni anche 
fenza fentire dolore ne male alcuno , come 
Xentjfilo mufico,che vide cento & fei anni ia 
perfetta fanità: quanto anche percioche à peg 
giò aildar« , la morte può mettere fine quan- 
do piacerà , & troncare la ftrada ad ogn'altro. 
inconueniente . Ma quanto alla morte , ella 
c ineuitabile, & confeguentemente fe ci £a 
pauraj egli è vn continouo foggetto di torme 
to,& che non fi può in modo alcuno alleggia* 
re . In alcuni luoghi le corti fopremecomc 
fono quelle de* Parlamcti di Fràcia mandano 
fpefToi criminali à far morire nei luoghi do- 
ue hano commefli i delitti; A i quali diafi pur 
qual fi voglia forte di piaceri,e facciaglifi cofi 
buona ciera & trattamcto che fia poffibile ini- 
maginarfi,n6 è da credere che fiano per rallc- 
grarfene,& che haucdo ordinariamente dina- 
zi alli occhi l'intentione finale del viaggio lo- 
ro non gli babbi alterato , & guafto il gulto à 
tutte quefte comodità? il fine del noftro cerio 
è la morte, eli c l'obietto neceflàrio della no- 

ilra 



lira mira. S'ella ci ipauenca^com'è poflibile di 
andare vn paflb inanzi fenza febre? il rimedio 
del vulgOjè il non penfarui:ma da quale infea 
fata ftupidità può allenirgli vn con groffb ac- 
cecamento bifogna bridargli Tafino perla 
coda. 

Qui capite ipfc fio infiltuìtr effigia retro. 
Non è da marauigliarfi Te cofi Tpellb cade nel- 

' la trappola; fi fa paura alle perione à nominar 
gli folamente la morte, &c la maggior parte fi 
fanno il fegno della croce, come quado fe gli 

. nomina il Dianolo , Et percioche fe ne fa me 
lione ne i teftamenti,non vi mettono la mag- 
gior parte la mano che il medico no gli babbi 
prima dato Tertréma fentenza: & Diosàal- 
Ihora per il dolore & paura co qual buon gin 
ditio vi fiano incenti : forfi che ( come fi dice) 
il termine vale il danaro ; pare quafi pazzia 
àungiouane di occupare il fuo penfieroift 
cofa tanto lontana : ma che i giouani & i 
vecchi vi penfano cofi poco Tvn come Tal- 
tro;ne vi è huomo tanto decrepito che non 
penfid'hauere anchora vn'anno di vita 5 ma 
pouero pazzo , che è chi gli ha ftabilito il 
termine della uira fua ? fi fonda forfi nel 
dire de Medici , ne confiderà più tofto lo 
effètto , &c refperienza . Per il corfo com. 
muae delle cofé Thucmo viue lungamente 

per 
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per fauorc ftraordinario ; quando egli c pa(Tà« 
co il ccrminc accoftiimato di tiiticrc debbc ri- 
guardare quàti de' fuoi cognofccri fono mor- 
ti inànzi la fiia età di più di quei che vi fono 
arriuati , Se faccdone regiiho rroucrà eflerne 
morti rtlaggior numero inazi che dopo tren- 
taciiiqiie anni k L^ederhpio dcH'humanità di 
lioftro Signore Giesù Chrifto y che in trccatre 
inni fini la fUluita, e pieno di ragione & pie- 
tà . ii maggior huomo femplice,huomo Alef^ 
(andrò mori parimente in qileAa età,& anché 
il fàmofo Mahumeto; quanti thodi ha la molf 
ce di cogherc all'improuifo ^ 

Quii quìfq; uitet nunqUam homìni fatti 
Cautumeil in horaSé 

Io lafcid da parte le fcbri & mali uioleuri ; cKi 
hauccbbe mai ftimato che un Duca di Breta* 
gnadoùcflè eflTer'eftiiito dalla moltitudine * 
come qucUò ì Lione all'enrrata di Papa 
Clemente...? hort fi è deduco u.ccidcre uà 
Re di Francia giocando? Se uno de' fuoi ante- 
ceffbri, non è egli m0rto per eflcre ftato urta- 
to da un porco? Efchilo minacciato dalla ca* 
duta d'una ca(a, ha bel guardarfcne,egUfa 
nondimeno amazitato dalla cafa d'una teftu- 
dine che cadde dai piedi d'un'Aquila chela 
portauaper laerc . Vn alerò mori per un grai» 

no 
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fio dVua: Et vn'Imperatorc di vna graffiaturt 
farrafi con vn pctinc pctinandofi ; Emilio Le- 
pido per haiicr vrtato con un picd? pel foglio 
Clelia fua porrà , Et Aiifidio per hauer colto 
nell entrare con tra lufcio della f amera del 
Confeglio . Et tr^ le cofcic delle donne Cor- 
nelio Gallo Pretore; TigiHino Capitano del- 
la guardia di Roma; Ludouico figliuolo di 
Guido Gonzaga Marchcfc di Mantoua ; & di 
vn-cflTempio peggiore anphora , Speufippo fi- 
lofofo Platonico ; Vno de' noftri Papi; il po- 
ucrolìebio giudice mcpntrc ch'egli allcgnaua 
vna dilationc di termine \ vn Iitig^nte,cccoli 
colti,& il fegno di vita» eftinto . f t Caio Giu- 
lio medico vngcdo gli occhi d'vn infermo, la 
morte gli chiude i Tuoi. Vn giouane gctil'huo 
mo Francefc d'età di i j .anni 6c che già hauea 
fetto prona del (iio ualprc giocando alla palla 
fucoltod Vnaalquatodi fotto I-orecchia de* 
lira fcn^a apparcza d offènfione alcuna ne fen* 
tire quafi il colpo,in cinque ò fei hore perdete 
la vita . Paflandoci quefti eflcmpij cofi frequc- 
ti& ordinari) dinanzi àgli occhi come egli., 
poffibilc à far di manco di non pcfare di conti 
nouo alla morte, & cheà ciafcun'inftante ella 
non ci pigli per mano f Voi mi dirctc,ch'im- 
porta, fia come fi voglia , pur che Thuomo no 
le ne trauagli ? Io fon di quello parere , & in 

qual 
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qiial fi uoglia maniera che rhiiomo pofla ri- 
pararfidai colpi, quando ben fofle fotte U 
pelle d*un vitello>anch'io non mi ritirerei in- 
cierro'.perche mibaftadi paflarmela fenzafe- 
fìidio, & pigliarmi il meglior tépo che fi pof* 
fa'jCÒn poco pender di gloria ne d'altro . 

TrìetulenmdelirtiS inersj^ videri . 

Dum meo, dde£lent mala me^ uel deniq;faUant 

Quam faper e, & ritiri . 
Ma è pazzia à pcnfare d'arriuarui i qucfto mo 
do . Edi vanno,vengono, trottano,danzano, 
& di morte non vi è no.uella alcuna.Tutto ciò 
c bella^ma quado fopragiunge à loro,alle mo^ 
glijà i figliuoli &amici cogliédoli all'improui 
lo, quali tormcti? quali gridi? quale rabbia? 8c 
quale difpcratione li atterra ? vederti voi mai 
cofa cofi abba(Iàta?così mutata? ne cofi cófufa? 
bifogna prouederui à migliore hora;& quefta 
ttafcuraggine beftiale,quando pur potclle ha 
iier luogo nella tefta d*un huomo di giuditio, 
ilchc io titrouo interamete impolTlbile^ci ven 
de troppo cara quefta meice:s*egli foffe nimi- 
co che f\ poteflc fchifare, io configlierei che fi 
pigliafie l'armi della dapocagginenna poiché 
non fi può . ' 

Nempe & fugacem perfequìtar virum 

Nec parcìtimbellisiuuenta 

Tolicitibus timidoq; tergo . - 

Impa- 
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* Impariamo à opporfegli con fermo piede & 
combattendo , 6c per cominciare à leuargli il 
fuo maggiore vataggio corra di noi, pigliamo 
ftrada contraria & diuerfa dalla comune. Le- 
uiamogUladraniezza^pracichiamolo & do- 
medichiamolo , ne habbiamo cofacofi fpeflfb 
nelia mence, che la morte rapprefencadolaad 
ogni inftantc alPimaginatione noftra, & in o- 
gni maniera,al fcappuzzare d'un cauallo, alla 
caduta d'una picciola pietra d'alto» &c ad ogni 
minima puntura digucchia cófideriamo fpef^ 
fo,& bene quando lofse la morte iftefsa & fo* 
praciò rinforciamoci ben gagliardamente. 
Nelle fefte &c allegrezze habbiamo Tempre 
quefto freno del ricordo della noftra códitio- 
iie;ne lafciamoci tranfportare tato al piacere, 
che alle volte nò ci pafsi per la méte in quanti 
modi quefta noftra allegrezza è berfaglio del- 
la morte, & di quante maniere la minaccia. 
Cofi faceuano quei d'Egitto , quali nel mezo 
de' loro feftini he maggiori allegrezze faceua- 
no portare lanortomia d'un corpo morto fc- 
co per feruire d'auertimento à i conuitati. 

Omnem crede diem libi diluxijje fupremum 
^ v.Crata fuperueniet qua non fperabitur bora. 

Il luogo doue la morte ci afpecta^c incerto , 
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te noi rafpcttiamo per rutto. La prcmediratfó 
ne della mortele prcmeditatione della libertà. 
Chi ha ii> parato à morire, ha defimparatoà 
feruirc • Il Caper morire ci libera da ogni fog- 
gcttione&pbligo , Paolo Emilio rilpofeal 
mcfso mandato dal miieraWleRc di Macc- 
4doniafuo prigione per pregarlo di non con* 
durloncl tuo trionfo» eh- egli ne faccia la ri» 
chieftààfcftef^o. Invero fc in tutte le cofc 
/la naturaci da qualche agio,difficilmcnte l'ar 
te & rinduftria feguono troppo innaniti , lo 
ftefso fon non malinconico ma penfofo; ne 
vi ccofa della quale io mi fiapiù intratenuto 
che delle tmaginationi della morte, anzi nel- 
la più licctiofa ftagione dell'età mia tra le da- 
nìe,& i giuochr; & tali mi ftimaiuno occupa- 
to à digerire da me fola qualche gelofia,ò l'in 
certezza di qualche i'peranza , mentre ch'io 
m'intrateneuo di non fo chi opprefso pochi 
giorni inazi da febre& dalla morre j&al par 
tire dVnaralefeftaconla teda piena di otio 
amorofo,& di buon tempo; ne faccuo altra 
mutatione di tal penfieio che d'vn'altro. Egli 
c impedìbile che di prima fàccia non fentia^- 
mo qualche pungiture de tali imaginationi; 
ma maneggiandole & praticandole coltem* 
po fenzadubio fi domefticano » altramente 
,<^uanto à me mi rixroucrei in continouo tir 

moit 
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mote &frcrrefia; perche hubmo non dubitò 
mai ranco della vira lua.»^ ne mai huomo fece 
manco capirale del filo durare j ne la fanità 
che fin à quello dì ho goduta felicementcjme 
tic prolongano la fperanza,ne le infirmirà me 
l'abbreuiano ; à ciafcun minuto parmi ch*io 
me ne Tada. Certo i pericoli ci auicinano po- 
co ò nulla del noftro fine ; & fe non penfiamo 
fenza quefto accidente che pare ci minacci il 
più quanti millioni d'altri pericoli reftano fo- 
pra di noi^ rroueremo che lani & infermi » in 
mare, & in terra, in battaglia & in ripofo ella 
ci è egualmenre vicina , quei ch'io ho da fare 
prima di morirc,per finirIo,ogni comodità di 
tempo mi pare breue^quando bene fofTe d'uà 
hora ; bifogna eflere fempre in ordine , & in 
quanto tocca à noi pronto à partire , & fopra 
iiì tutto hauer cura che airhofa non s'habbia 
<la fare che à fe fteflb perche noi vi hauremo 
afsai da trauagliare fenz'altra giunta; alcuni (i 
dolgono più di vederfi trauerfarelaftradadi 
. vna bella vittoria, che della morte; altri che 
conuien partire prima d*haucr maritate le fi- 
gliuole, ò ftabiliti i figliuòli: à vno rincrefcie 
abbandonatela compagnia della moglie 
laltro del figliuolo,come comodità principa* 
li deircflere fuo; dice TArchitetto • 
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tianent opera interrtépM i nnns^ ^ ^ • 

Murorumingentei. • 
Kon bifogna cUlfcgaarc cofa alcuna di cofi 15* 
go tratto, ò almeno con tale intenttone afFa- 
narfi per vederne il fine; noi fiania nati pei: 
operare « Et parmi che non folanicntc vn im- 
peratore ( come diceua Vefpafiano ) ma ogni 
galant^huomo debba morite in piedi , 

Cmi tnoriari medium foluar & interopus. 

10 voglio che fì open di contihouo , & che la 
morte mi ritroui in attione, ma no già trafcu* 
rato di lei, ne meno de miei affari» Io n*ho ve- 
duto morire vno quale nel punto eftremo fi 
doleua tuctauia che il Aio deftino gli trócaua 

11 filo deirhiftoria ch'egli fcriuea de' Re di Fra 
eia; bi(ogna fcaricarfi di qucfti humori vulga- 
ri&nociui» Si come fono flati Aabiliti i ci- 
miteri vicini alle Chiefe,& ne i luoghi più fre 
quctati della città per afluefarc (diceua Licur- 
go)la plebe, le donne & i fenciuUi à no fpauc* 
tarfi di vedere vn'huomo morto , & aflfin che 
quefto cocinouo fpettacolo d'ofla & di fcpul- 
tiure ci auertifcaidella noftra conditione • Cofi 
ho pigliato in vfo d'haucr no folo nell'imagi- 
iiatione,macótinouamcte la morte in boccaj 
tic vi è cofa della quale io m'informi cofi volo 
tieri che della morte de gli huomini, quali pa 
f ole>qual vifo,& quale tcperaza hano vfate:nc 

luogo 
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luogo d'hiftoria ch'io noci co maggior'artctio 
pe^mi farà detto che l]ef{ètco foprauaza race la 
imaginatione,chc non vi è cofi bella Ichrimia 
che no fi perda quado fi viene à quel punto; la 
(ciateli'direjil prei-neditare è fenza dubio mol 
toauataggiofoj&poiè quefto nulkid^ariuarc 
almeno fin là séza alteracionc & séza febre.Vi 
è di più>io riconofco p cfpetieza che la natura 
iftefla ci pretta la mano & ci fa animo; s'ella'c 
vna morte brcuc & violéte> noi nó habbiamò 
. tépo di temerla s'ella c altra io m'accorgo che 
à mifurachc ifuoiaueniméci& il male mi li- 
bano, io entro naturalméte, & da me fteflo in 
qualche fdegno della vita j io trouò ch'io ho 
molto più da fare à digerire queftarifolutionc 
jdella morte quàd'io (on in vigore & in pfetta 
fanitàjch'io nó ho quado so infermo: pcioche 
no attédo tato alle comodità della vita comin 
ciàdo à pderne Tvfo & il piacere -, io ne veggo 
la morte co vifta molto meno teribile. Ciò mi 
fa fperare che quato più mi fcoftarò da qlla & 
auicinerò à queda, più facilméte io entrerà in 
compofitione del cambio loro . Cofi conie in 
molte altre occorréze ho prouato quel che di 
ce Cefare , che fpefiè volte le cofe ci paiono 
più grande da longi che non d'appreiloi io ho 
trouato che in fanità iohaueuo il malcrpol- 
lopiùin horrore che quando io rho fentito, 

D z t*alcgre2&- 
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X'aleetezza nella quale io mi ricrouo» il piaeis . 
re &c la forza mi fanno parere Talcro ftaco tan- 
to ineguale à quello > che con rimaginaciono 
io acciefco le incomodità fue della metà,& le 
'comprendo più graui ch'io no le ritrouo qua- 
doJo le ho sà le fpalle» fpero che cofì m'aue<« 
Tiiirà della morte-, il corpo curuo & piegato ha 
minor forza à fomentare vn carico y il (imile 
^lia l'animo noftro: bifogna drizzarlo & aleuar 
lo con tra lo sforzo di quefto auuerfario ; per- 
che come è imponìbile , che ftia in ripolo & 
s'accomodi mentre ch'egli reme,aflicurando- 
fene anche può vantarH^edendo però cofa che 
oltrapalTà Thumana conditione, che e impof- 
fibile»che l'indabilità, il rormento> & il timo- 
re,non che vn minimo difpiacere fiafeco;cgli 
fi rende dominatore delle fue paflìoni & con 
cupifcenzcjfuperiore della pouertà, della ver- 
gogna, & d'ogn'altra ingiuria della fortuna; 
guadagni chi potrà quefto vantaggio , quefta 
eia vera &:foprema libertà che ci dà il modo 
di fprezzare la forza & ringiuftitia>& burlar* 
ci delie prigioni & de ferri» 

tn manìcis j& 
CompedibuSy fxuo te fub cuSiode tenebo . 
Ipfe Deus fimulatq; uolam , me foluet\ opinor 
tiocfetait^pioriar. Mors ultima linea rerum e/1. 

La - 
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La religione noflra non hahauro alcun fon* 
dameco humano più ficuro che il dilpreggio 
della vira, non foio ildrfcorfo della ragione 
ri ci chiama, perche à che fine remeremo noi 
di perdere vna cofa 5 la perdita della quale no 
ci può difpiacere, & poiché noi fiamo minac- 
ciari da tante maniere di morce,non vediamo 
noi che è peggio di temerle tatte,che foppor- 
rarne vna? ma la natura vi ci sforza, dicendo 
vfcice di quefto mondo come vi fete entrati^ 
il medefimo palFo che facefti dalla mòrte alla 
virafenza padìone, & fenza fpauento rifate- 
lo dalla vita alla morte .* La moité Vóftra è 
Yna parte dell'ordine deirvniuerfo,ella è par- 
te della vita del mondo* murerò io forfiper 
voi quefta bella difpoficione delle cofe : U 
morte è la conditione della voftra creatione t 
ella è vna parte di voi, & da voi ftelli voi fag- 
gete; quefto voftro cllère che godete,c eguaU 
xnente diuifo alla morte & alla vita : il primo 
giorno della voflra natiuità v'incamina cosi à 
morire, come à viuere ♦ 

Trìmam qu£ uìtafn dedit bora carpjit. 
T^afcentes morimurjinisqi ab origine pendei. 

Ne mai morete troppo tofto fe hauete hauro 
vn giorno di vita, voi hauete veduto il tutto g 

D 5 va 
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vn giorno è eguale à tutti i giorni; non vi è at*' 
tro Uimc,ne altra notte; quefto fole,quefta lu- 
tia, queftc fteile , queftadirpofitione è Tiftefli 
che i voftriantecciibri hanno goduta , & chc 
da i voftii fucceilori farà o(reruata>& à peggio 
andare la didributionc & varietà di tutti gli 
atti della Comedia fi accomplifcc in vn*anno* 
Se voi riguardate bene al corfo delle quattro 
ftagtóni ) eflfe abbracciano la pucrkia , la gio- 
Ventùjla virilità, & la vecchiezza del mondo ; 
egli ha fatto il fuo corfo, ne vi e altro fine chd 
di ricomi nciarc>& farà femprc Tifteilbide- 
libetato di non fabricarui altri nuoui pa(Ia<« 
tempii 

T^m libi pr eterea quod machìner^inHenUm^ 
. QuoiplaceatynthiUHy eademfunt omnia fevi^ 

Date luogo à gli altri^ come altri hanno fatÉb 
à voi; così hàuete voi bel viuere, non difalca- 
Xt nuHà del tempo che haUete da morire ; 
^gU è ifi vano > cofi longo tépo farete voi nel- 
lo ftato che voi temete > comefc fotti morto 
alla poppa 4 

Vicet (}uo(ì vis viuendo vincere feda , 
Mors f cerna tamén nihibminus illanidrlèbité 

In oltre nifun muore iiìanzi la fua horà;il télti 
po che Voi lafciace i non è volito d'auantag- 

gio 
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gio di qpelio ch'è palFato prima delia voftra 
naciuità'. Doue fìtiifcela vira voftra ella viè 
tutta^; petifafte voi di non arriuar mai doue 
caminauaté Con velocità fenza fermami t & 
fé la compagnia vi può aiutarejil mondo non 
camina egli del mede(imo modo che face 
voi ^ non fi mone tutto come uoi ? vi cegli 
colaphe non inuecchi infieoiccon voi^ miU 
le huomint, mille animali ^&rriille altre com 
pagnie muoiono neli'iiledà bora che voi mo^ 
lece • Eccoui i buoni auettimenti della natu^^ 
ra noftra . Io ho (pefle voice confidcrato don 
de nafcc, che alla guerra , il vifo della morte, 
fìach^ noi la vediamo in noi ò in altri, ci pare 
fenza comparatione meno fpauenteuole, che 
à cafa laltratnente farebbe vn efTercito di me- 
dici di pianti ^ & eflà èllendo fempte Ti* 
ftefla > che però rirruoui maggiore ficurez- 
zatrà inimici & genti di baila conditione, 
che trà gli altri é lo credo certo > che ciò fia«* 
no quefte mine, & preparamenti IdmenteuO'» 
lidd* quali là Circondiamo , che ci fanno pili 
paura ch^ellaiftefla non fàt vna nuoua forma 
di uiuere : i gridi delle madri , delle mogli * 
& de* figliuoli > la vifica delle perfone fpaucn* 
rate & afflitte : l'affiftenza d'un numero de, 
fcruitori palidi & pieni di lagrime t vna ca«) 
mera ofcura con cadelle accefe: il noftro iettd; 
_ D 4 ' circon« 
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circondato di medici; in fomma ogni forte 
d'horrorc & di fpaucnto airintorno di noi • 
Eccoci di già fepuki & lotto terra • 1 fanciulli 
hanno paura de i loro amici iftedt quando li 
veggono mafcheraci, cofi habbiamonoi: bi- 
fognaleuarfì la mafchera co(i bene delie cofe^ 
come delle persone ; leuara che farà, noi non 
ri ritrouereoMyfottOsche i'iftelFa morte » che 
Tnferuitore,ò femplice ferua paflàronovlti- 
mamente fenza paura: felice la morte, & feli- 
ce tre volte^ chi lo lena lo fpatio di prepararli 
in tale maniera* 

De/ fiiggire i piaceri à pretio della uìta. 

IO haueuo ben veduto concordare in ciò la 
maggior parte delle antiche opinioni, che 
c tempo di morire quando vi è più male che 
bene à viuere : & che il conferuare la vita no- 
ftra à i tormenti & incomodità ,é vn far con« 
traftareinfieme le regole ifteflè della natura* 
Ma di fcacciare il difpreggio della morte fin 
à tal grado, che s'impieghi per fepararfi da gli 
honori, ricchezze , grandezze, & altri fa- 
ttori , & beni che noi chiamiamo della for- 
tuna , come fc la ragione non haueffe aflài 
da fare à perfuaderci d'abbandonarle fenza 
aggiungerui quella nuoua impreflione,io no 

rhaueuo 
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rhaiieuo veduto commendare ne praticare 
fin quando quello palio di Seneca mi capitò 
nelle mani : quale confegliando à Lucilio 
huomo potente & di grande autorità predo 
lìmperatore, di mutare quefta vita voluttuo- 
ia y éc tumultuaria , 5c feparai (ì da i piaceri di 
quefto mondo riducendofì à vita folitaria» 
tranquille & filofofica; fopra che Lucilio alle* 
gaua alcune diiHcultà : à me pare ( dice egli ) 
che tu debba rinonciare quella vira, ò la vita 
del tutto; ben ti confegUo io di feguitare la 
più dolce ftcada>& fciogliere più tofto che ro 
pere quel che hai male legato , & ogni volta 
che no fi polla altriméte fcioglierlo róperlo ; 
no vi è huomo cofi da poco che no habbia più 
caro di cadere vna volca che reftare fempre in 
moro. Io haurei riputato quefto confeglio 
conuenirfi all'aufterità ftoica: ma par^ più ftra 
nio che fia tolto da Epicuro, che Icriuc in tal 
propofico cofe tutte fimili à Idomeneo . Si fti- 
mo io hauer notato qualche pafib fimile tra i 
noftri,macon moderatione Chriftiana. San- 
to Hilario Velcouo di Potiers, nimico molto 
famofo deirherefia Ariana, elfendo in Siria fii 
auerrito che Abra fua vnica figliuola, ch'egli 
hauea lafciata in Francia con la madre, era de- 
fideratada i più apparenti Signori del paefc 
p6r moglie,come figliuola bcnidìmo allenata, 

bella, 
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bella, ricca , & nel fiore dell'età fua; egli Itt 
fcrillc( come fi vede) ch'ella rimoucfse TafFcc 
tione fua da tutti quefti piaceri & auantaggi % 
che le erano prefencaci: ch'egli nel fuo viag- 
gio le hauea crouato vn partito molto più gra- 
de de più degno , d*un marito de altra facultà 
&magnificcza,che le farebbe prefenti di rob* 
be & gioielli di prcrio inefl:imabile;il fuo diC* 
fegnoeradi farle perdere ilgufto &rvfodc* 
piaceri mondani per congiongerla del tutto à 
Dio; ma parendogli che à ciò il più curto & 
ficuro modo folle la morte di Tua figliuola! nò 
cefsò con prieghi,orationi,& voti di chieder^ 
che chiamandola à fe la leuade di qucRro mon 
do-jComc aucne: perche be n tofto dopo il fuo 
ritorno ella pafsò all'altra vita, di che egli mo 
(Irò allegrezza fingolare : quefto pare cheac^ 
crefcagli alni inquanto che di prima faccia 
ricorre à quefto modo^ ch'efli non pigliano 
che in fumdio ; & poi che e verfo la fua vnica 
figliuola; ma non voglio lafciare il fine di quc 
(la hiftoria ancliora che non fia à quefto pro« 
pofito . La moglie d'eflb Santo Hilario hauc- 
do da lui intefo come la morte della figliuola 
lóro s'era códutta c6 fuo dilTegno & volontà» 
& quanto era maggiore la felicità fua d'eflerc 
partita da quefto mondo, che di trouaruifi; 
pigliò vna apprchcfione tanto viua della bea- 

ntudi- 



litudinc eterna &cclcftc> ch'ella con eftrema 
inilanza felicitò il marico di farne altrecan» 
to per lei > & Dio à prieghi loro communi 
hauendola ben torto retirata à Te , non fa 
mai morte infiammata d'un coG gran eoa- 



Della for:^ dell' imagìnationt^ 
t Ortis imaginatìo generar cajUm . 

Dicono 1 dotti che molti fentono grad^inl 
peto della apprenfione^& ciafcuno n*è 
tocco; ma alcuni ne fono transformati * Gal- 
lo Vibio accomodò in maniera Patiimo fuo> 
& lo impiegò à comprendere & imaginarfi 
l*eflènza& ì motti della pazzia, elisegli tran- 
fportò il fuo giiiditiò ifteflb fuori del fuó 
luogo j talmente che dipoi ve lo potè pià 
ritornare j& fi poteua vantare d'eflferc ini- 
pazzitó per difcorfo Ve ne fono che per fpà v 
lieto anticipaho là mano del boia^come quei» 
Jo che slegandoli gli occhi per leggerli la fuà 
gratia fu ricf ouato morto dal folo colpo delU 
fuaimaginatióne Noifudiamo^ tremiamoi 
diuentiamo pallidi , & toffi peri motti del- 
rimaginatione , & colcati nel letto fentiA>. 
mo il noftro corpo trauagliato da loro quaU 
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ctie volta fin alla morte . Et la gioucntù Tclf- 
uente doimendo fi tìfcalda tanto nelle fue at 
Étti,chefognandofi accomplirce ifuoi dcfid«- 

ti] amorolì * 

Dt qua fi tranfaSih ffpe ofnnihus rebOifmfiéH^ 

dant 

tluminis ingentes fiuSus , uefiemq-, mentente 

Et fe bene non è cofa tìuouà di veder nafcere 
la notte le corna à tale che la feracolcandofi 
non le hauea altrimente } nondimeno l'acci- 
dente di Cippo Re d'Italia c memorabile, il 
quale per ellcre flato pfefente il giorno con 
grande affcttioneall*abbatimento deTori,& 
perelFerfi fognato tutta la notte delle cornc, 
le ptodulTe nella Tua fronte per la forza de Ila 
imaginationc . La paflione diede al figliuolo 
di Crefo la voce, che la natura gli hauea ricu- 
fata. Et ad Antigono venne la febre perla 
beltà di Straronica troppo viuamente impref- 
fa nel fuo cuore * PUnio dice hauer veduto 
Lucio Coflìfio^efTere di femina mutato in ma 
fchio il giorno delle fue nozze » Fontano , & 
altri recitano fimili metamorfofi auenutc in 
Italia ne i fecoli padati : & per vehemente dc- 
£derio di lui & di fua madre . 
Fota puer foUiit quf faminauousrat Iphis. 

Alcuni 



Alcuni attribitifcono alla forra delPimagina- 
tjone le ci catrici del Re Dagoberto ^fHÉk 

Diccfi che i corpi allcvoltM^^ 
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fpaciòlenzarefpiiare &fen:5afcntimenco,c 
cofa ver ifimile che la principaleMBÉlMMfc* 

cttectl Itraordinarij, vengano dalla forza del- 
l'imaginatione > operando principalmente 
contra gli animi del vulgo doue è minore re- 
fiftenza; la credenza li occupa talmente che 
penfano vedere quel che nó vengono . Io fon 
anchcd^^ che quefti dolci ▼in 

^IMHBSBHHllNc quali fi vede il mondo 
cofi pieno, ne fi parla d'altro, fiano impreffio- 
ni dell'apprenfione & del timore ; perche io 
so per efperienza,che tale doue non poteua 
nalcere alcun fofpetto di debolezza, & anche 
meno d'incanto, hauendo vdito recitare à vn 
fuo compagno vn cafo d'un mancamento ftra 
ordinario nel quale era caduto nel punto che 
meno egli n'hauea di bifogno ; trouadofi egli 
in pari occafione , Thorrore del cafo recitato- 
gli toccò fi viuamentc Timaginatione ch'egli 
incorfein vn medefimo accidente. EtcJÒc 
notabilmente da dubitare , doue le comodità 

firin- 
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conrrano airimprouifo ^ vrgenri. A cfii 
à baftanza di leuarfi da qu cfto diftur -» 
onfeglio è ch'egli diiiei^ 

1 
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può legicimaméte diman^re , la- 
fmanieie cerimoniale & affettate 

di rigore & repulfe, & 41 

va poco per accomodar^ alla neceilìrà^ique- 
fto fecolo infelice; perche Tanimo turbato da 
molti diuerfi afsalci fi perde facilméce: & quc- 
(lo no baila : perche quelli à chi l'imaginacio- 
ne ha fatto vna volta fofferire quefta vergo- 
gna (che non auiene fé n on nelle pr ime con- 
iierfatiohi,percioche foi 
& anche perche in quefta prima coenitione 
che fi dà di fis fi teme molto più di fallare) ha- 
uédo mal cominciato entrano in cofi gran fe- 
bre&difpetto di quefto accidente , che il ti- 
more auguméta & radoppiafene ad ogni oc- 
cafione che feguc, & fenza qualche contrami- 
jia non fé ne viene cofi facilmente a fine \ tale 
forfi per quefto effetto dell'imaginatione rap- 
porta le fcrofole in Spagna, che il fuo compa- 
jno ha lafciate in Francia . Ecco perche in ta* 
li cafi fi fuole dimandare vn*animo preparato» 
Fciche praticano i medici prima la credenza 

de 
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4c gritifermi loro con canee promefle falfe 
della fanicà loro , fe non affin che l'effetto 
dell'imaginationc aiuti all'impofitione de lo- 
ro rimedi) ? Efli fanno che vn |K>fl:r(i. dell'ir* 
te ^^fl0^llkxUi%^ìti ifcriteo .eirer(ti.iroiiaci de 
gli hiv^miniyà quali la vifta fola della medici- 
na faceua operatione & tutto quello ca- 
priccio mi fi èprefentemente fculcitato per 
yn caftì narrato: mi da vn fpeciale huomo 
ièmplice Suizzero > natione poco vana » Sc 
bugiarda, dVn mercante di Tolofaindifpo* 
ftp 5c foggetta à mal di pietra , che fpefso 
hàùeua bifognó" de clifteri , & fc gli face- 
ua ordinare diuerfamente dal Medico , fe- 
condo l'occorrenza del fuo male : portati 
ch'efso glieli haueua , non hauendo coiti- 
mefso cola alcuna della forma folita , fpefso 
taftaua s'erano troppo caldi, ficolcaua&ac* 
commodaua, & faceua ogni forte d*atti, ec- 
cetto che non fi effcctuaua rinicctioned'eisi : 
&il fpeciale reciratofidoppoqnefta ccdmo- 
nia , ^infermo poftofi come fe véramente 
hauefsc pigliato il cliftero, he fentiuaeffccti 
fimili à quelli che li pigliano ; & fe il medico 
jion ne trouaua l'operatione fufficiente gli ne 
ordinaua due ò tre altri del medefimn modo, 
& il mio teftimohio giura, che pei iparmiarc 
là fpefa (pchc cfso li pagana come fc li hàuefsc 

, ricc- 
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ticcuuti) la moglie di quefto infermo haucn-^^ 
lio qualche volta prouacodifaruirolamente 
mettere dellacqua calda , l'effetto fcoperfc 
ringannoj&^ouandoli inutili bifognò ritor 
nate al primo ftile • Creili g4ornii)|li4||||l^n a 
donna penfando hauer mandato giù vna guc- 
chia mangiando del pane, giidaua & fi torme 
tauacomefe haueflTe hauto vn dolore info- 
portabile nella gola, doue ella ftimaua di fen- 
tirla fermata, ma perche efteriormente non 
vi era enfiagione ne alccratione alcuna;vn gà 
lant'huomo hauendo giudicato che non era 
chefantafia& opinione pigliata di qualche 
bocconcino di pane che i'hauea punta nel 
mandar giù, latece vomitare & di nafcofto 
g^trò in quel ch'ella rendete vna gucchia ftor 
ta;quefta donna (limando hauerla vomitata 
fi fentì fubito libera dal dolore . Io so che vn 
gentilhuomo hauendo in ca(a fua banchetta- 
to vna buona compagnia , rre ò quattro gior- 
ni dòppo burlando (perche non era vero) fi 
vantò d'hauerle fatto mangiare vn gatto in 
pafticcio; di che vna damigella della compa- 
gnia pigliò tale honorc , ch'eflèndo caduta in 
vn gran dcuoiamento di ftomaco &febre no 
fu poffibile di faluarla. Le bcftie iftefse fi veg- 
gono come noi foggette alla forza deli'ima- 
ginatione» teftimoniiji cani >che.filafciano 

morire 
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morire di difpiaccrc della perdita de loro pa» 
tròtif-jTioi Ì( vediamo anche abbaiare & trema 
re fognandofi annitrire i caiialli & tormécarfi 
ma tutto ciò fi può inferire alla ftretta conte- 
ftura dello fpirito & del corpo comunicando 
Vwtì all'altro i fuoi accidenti . Ma è ben altra 
cofache rimaginatione qualche volta operi 
non contra iUuo corpo folamente,ma contra 
il corpo d'altri ; & fi come vn corpo manda il 
fuo male al fuo vicino, come fi vede nella pe- 
fte,nelmal francefc ,;iel male de gliiocchi, 
che parta d'vno all'altro . 

Dum fpéSlant acuii Ufos Uduntur & ìpft. 
Multaq; corporibus tranfuione nocent : 

Parimente Timaginatione aggirata con vehe-» 
mentia, manda de tratti che pollòno offende- 
re l'obietto ftranio . L'antichità ha tenuto 
che certe donne in Scitia, animate & corroc- 
ciate contra d'alcuni, con vnfolo rifguardo 
cfle Tvccideuano . Leteftudini,<5v: i ftruzzi 
tonano le oua loro con la vifta fola j che è fc* 
gnoche vi hanno qualche virtù transferen- 
te , & quanto alle ftrie & incantatrici , dicefi 
che hanno gli occhi che offendono & no* 
ciono . 

ìiefcìo quis teneros oculos mìhì fafcinat agnos. 

E Ma 
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Mi quanto à me non credo punto à magici ; 
ben vediamo per cfpericza le donne manda- 
te à i corpi delle creature ch'effe portano nel 
ventrofegni delle fantafie loro, teftimonio 
quella che generò il moro,& vna figliuola che 
fu prefencata à Carolo Re di Boemia & Impe- 
ratore nata vicino à Pifa tutta pelofa, chela 
madre diceua effere ftata cofi cócetta per cau- 
fad'un'imaginedi San Giouanni Battifta at- 
taccata dinanzi il fuo letto. Il medeumo auie- 
. ne de gli animali , teftimonio le pecore di la- 
cob,& le pernici & lepre,che la néue fa diuea 
tare bianche alle montagne.Si fono veduti de 

gatti guardare vhVccello fopra vn'arbore che 
:andoconla vifta ferma iVn contra l'altro 
qualche fpatio di tempo l'vcello fi e lafciato 
cadere come morto tra i piedi del gatto, ò iu- 
cbbriato dalla propria imaginatione fua, ò at- 
tirato da qualche forza attrattiua del gatto . 
Quelli che amano la caccia de gli vcceUi hano 
vdito recitare dVn falconier, che fermando 
oftinatamente la fua vifta contra vn nibbio « i 
ch'era in alto, fi vantaua con la forza fola del- 
la fua villa di farlo venire à bairo,& per ci uan- 
to fi dice, lo-faceua : rimettendo io le hiltorie 
ch'io recito sù la Confcienza di quelli da chi 
io le tengo « 

II 
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DEmade Acheniefe condenò vndella.fiia 
Citcàche faceiu.arte di vendere le co- 
le necellarie alle fepulture , fotto colore ch'e- 
gli ne dimandaua troppo vcile , c][uale egli 
non poteua confegiiirè lenza la morte di mol 
te perfone j quefto giuditio pare che fia ma- 
le intefo, perciò che non n cauavtile alcu- 
no chea danno d'altri, & che àqueftp mo- 
do bifognerebbe condennare, ogni forte di 
guadagno . Il mercante non fa bene i fatti 
liioi , che nella dillolutipn^, della giou^ntù ; 
illauoratore nella careftia de grani .•.l'archi- 
tetto nella rouina delle cafe ; gli officiali del- 
la giuftitia ne i proceffi & querele de gli huo- 
mini: Thonore medefimo, &la pratica dei 
miniftri fuoi, fi caua dalla noftra morte, & 
dai noftrivitij. 

Niun Medico piglia piacere della fanitì 
de* fuoi amici iileffi ( fecondo dice l'anti- 
co Comico greco) ne ilfoldato della pace 
della fua patria : così è del refto . Et quel 
che è peggio , che ciafcun confideri il fiio 
intrinfeco , fi trouerà che i noftri defide- 
rij interiori nafcono la maggior parte » & fi 

Ex nutrì- 
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nutrifconoàfpefe d'altri. Uche confidcran- 
do io, m'evenuto in mente come la natura 
non fi contradicc in ciò della fua generale 
policia; perche i fifici tengono che la natiuità, 
cducatione , &augumentatione di ciafcuna 
cofa , e laltcratione & corruttione d'an'al- 
fra . 

Um quodcunq; fuìs mutatunt finibus exìt^ 
Continuo hoc mors eSi Ulius quod fuit ante • 

Velia ctnfuetudìne di non mutare cefi facìlr 
mente vna legge riceuuta • 

PArmi hauer molto bene concetta la forza 
della confuctudinejcolui che fu inuento- 
re di quella hiftoria , che hauendo imparato 
vna contadina ad accarezzare & portare ncU 
le fue braccia vn vitello da che fu nato,& con 
tinouando feropre in quefto elfercitio con tal 
modo fi alfuefece che efsendo diuenuto va 
gran boue lo portaua anche ; perche certo la 
confuetudine è vna violente & rraditora mac 
ftra di fcola : ella ftabilifce in noi à poco à po- 
co fenza che Thuom fe n'auegga il piede del- 
l'autorità fua: ma con quefto dolce & humile 
principio hauédolo accomodato & piantato 
t^qti i aiuto del tcpo , ella ci fcuopre ipconti-^ 

nente 
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ticntc vn'afpctto furiofo & riranninico cen- 
tra del quale noi non habbiamo più libercà 
d'alzare (olamenre gli occhi ; noi le vediamo 
forzare ogni volcale regole della natura: di 
queftoinenc rapporto! i medici chefpefso 
cedono le ragioni dcirarte loro ali autorità 
faa;&àquelRecheco'l fuo mezo accomo- 
dò il Tuo ftomacoà nutriifidi veneno: Scali* 
figlia che recita Alberto efserfi afsuefataà vi* 
vere di ragni . Io vengo di vedere in cafa mia 
vn picciolo huomo natiuo della Città di Nan 
tes nato (enza braccie, che ha così bene afsue- 
fcttiifuoi piedi alferuitiocheledoneanole 
mani , che veramente fi fono mezo fcordato 
Toffitio loro naturale , oltre ch'egli li chiama 
le Tue mani, efso taglia^carica & difcarica vna 
piftolla, infila vn'ago, cuce,fcriue,fi caua la be 
retta^fi pettina,gioca à carte &i à dadi,& li ma- 
neggia con tanta deftrezza,quanto fapelse fa- 
re alcun*altro; i danari ch'io gli ho dati ( pct- 
che fi và guadagnando il viuere à farfi cefi ve- 
dere ) egli fe li portò via tenendoli con i piedi 
come noi fareflimo con la mano . Efsenda 
putto ne viddi vn'altro che maneggiaua vna 
Ipada da due mani&allebarda col collo peif 
mancamento delle mani> le getcaua in aere & 
le ripigliauajanciaua vn pugnale & faceua ftri 
dere vna fcoriatacofi bene come vn càrrcc- 
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riero; ma molro meglio fi (coprono 'i fuoi ef^ 
ferri dalle ftranie paflioni ch'ella crea negli 
animi noftri,cioiie non rirroua ranra refiftcza» 
Che cofa no può ella ne* noftri giuditij & nel-, 
le noftie credéze ? vi c egli opinione alcuna 
^ofi fanraiftica & cofi ftrania che nelle ragioni 
che Te pariiro no habbia piacara & ftabilica c5 
leggi; in alcuni luoghi fi viue di carne huma* 
naralrroue è officio di pierà d'occidere il pa- 
dre perucnuto à vna cerra era : in alrri luoghi 
i padri dehberano dei figliuoli menrre fona 
anchora nel ventre delle madri, di quelli che 
vogliono che fiano nutriti & conreruati,& di 
quelli che vogliono che fiano abbandonati & 
fatti morire: altroue i mariti vecchi preftano 
le mogli loro alla giouentù per feruiriene j & 
.altroue elle fi^no comune fenza peccato: anzi 
in alcuni paefi portano per legno d'honore 
artaccaro alle loro ve fti tati fiocchi di frangia 
quanti fono gli huomini cóchi hano hauuto 
à fare. No ha eflà anche fatto vna cofa pubHca 
delle donne à parte? no ha ella pofte loro Tar- 
mi alle mani? fatto leuare de gli effèrciti,6c 
prefentare delle battaglie?* Et quello che la ra* 
gione & tutta la filofofia non può piantare 
nella refta de' più fauij, non l'infegna efià con 
la fola ordinanza al volgo più grofiblano? 
Perche noi Tappiamo delie nationi intiere , 

doue 



doue non fole era Iprezzato Thorrore del* 
la molte , ma fi faceua fefta con grande alle- 
grezza dell'liora di ella quando aueniua alle 
piùcareperfoncchefi hauelFe. Ec quanto al 
dolore > noi habbiamo notiria d'altre, doue 
i figliuoli di ictt*anni foffriuano per proua 
della conftanza lorod'eflere fruftari fin alla 
morte fènzamouere piede > ne mutare vifo: 
&c douela ricchezza era in tale difpreggiot 
che il più mefchino della Città non fi (àreb- 
be degnato di abbalFare la mano per rileua- 
re da terra vnaborfa di feudi. Et Tappiamo 
anche delle regioni fertiliflìme in tutte le ma 
niere & modi di viuere , doue però i più 
ordinari) imbandimenti, &più faporiti era- 
no del pane di nafitort & dell'acqua * In 
fomma fecondo il parer mio non vi è co(a 
ch'ella non faccia, ò che non polla : & con ra- 
gione la chiama Pindaro , fecondo ch^io in- 
tendo, la Regina & Imperatrice del mon- 
do. Ma il principale effetto della fuapof- 
fanzai è d'impatronirfi di noi in maniera ^ 
che appena portiamo ftrigarfi& allontanarli 
dalle fue prefe, ic ritornare nel noftro ef- 
fere, per difcorrcre & ragionare dell'ordi- 
nanze fue. 

Certo perche noi le forbiamo Co'l latte del-» 
la natiuicà noftra > & perche l'afperto del 
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mondo fi prefenta in qaefto ftaro alla noftrà 
prima vifta perqhc noi fiamo nati co conditio- 
nc di feguicare quefto veftigio ^ & le comune 
imaginarioni che ci utroiùamQ ali 'incorno in 
credito infufe nell'animo noftro per il feme 
de i noftii padrijpare che fiano generali & na- 
turali * Dario dimandaua ad alcuni Greci per 
quanto eflì vorrebbono pigliare Vw(o de gli 
Indi di mangiare i padri loro marti ( che cefi 
era loro forma di viuere (limando non poter 
loro dare più degna fepolturachenel corpo 
di loro medefimi ) efll gli rifpofero che per co 
fa del mondo non lo farebbono : ma efsédofi 
anche prouato di perfuadere à gli Indiani di 
lafciare tale vfanza , & pigliarei quella di Gre- 
cia ch'era di abbruggiare i corpi de i loro pa- 
dri,gli fece anchora maggiore horrore • Cia- 
fcuno fa il medefimo,percioche Tvfo ci fura il 
vero afpetto delle cole • 

Ni/ adeo magnum nec tam mìr abile quìcquant 
Trwcipìoy quod non minuat miraricr omnes 

Hauedo altre volte da fare valere alcuna del- 
le noftre confuetudini ofseruata 9 Se riceuuta 
con rifoluta autorità in tutti i noftri contor- 
lii^ne volendo come fi vfa > fbabilirla foio co ti 

la 
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la forza delle leggi,& eflempij.mainueftigan- 
do Tempre la Tua origine , vi ricrouai ilfonda- 
mento cofi miferabile & debole che ciuafià 
me ftelFo chehaueuo da confirmarla ifi altri 
véne à faftidio : & chi vorrà fire la medefima, 
prona^iSc liberarfi di queftp violente pregiudi 
tio della confuetudine trouerà molte cole ri- 
ceuute con rifoliitione indubitata , che non 
hanno altro appoggio che nella barba canuta, 
& rughe dell vlojche TaccompagnanonTia Ic- 
iiatoli quefta mafchera rapportàdo le cofc alla 
verità Se alla ragione fentirà il Ino giuditio co 
rrie tutto roucrtito>& riporto però in ftaro pià 
ficuro; io gli dimaderei allhora pec ^cir^mpio, 
checofavipodàelferedi più ftranio, che di. 
vedere vn popolo obligato à feguitare delle 
leggi che non intendelle mai, con gionta in 
tutti li luoi affari domcftici , matrimonij> do. 
nationi,teftamenti,vendire,&: acquifti, à rego 
le ch'egli non può fapere , non eflendo fcrittc 
ne pubhcare nella Tua lingua, & delle quali 
per neceffità gli conuenga comperare l'intcr- 
pretatione &c Tvlb^ io ringratio la fortuna,che 
(com^ dicono i nofbi hiitorici) vn gentirhuo 
moGafconedelmio paefe fia; flato il prima 
che fi oppofe à Carolo Magnp volendoci egli 
dare leggi latine Imperiali ^ qual cofa vi è egli 
più crudele che di vedere vna nacione,douc 

per 
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pcriegitima confiiecudine gli offici) &: cari- 
che di giudicatura li vedano , & fiano pagati i 
giuditij à puri denari contantij& doue legiri- 
rnaméte la giuflitia fia ricufata à chi non ha df 
cthe pagare, & che habbia quefta mercatia co(ì 
gran credito, che invna policia fi faccia vn 
quarto ordine di géti , che maneggino i pro- 
Ceffijper cógiongerli à i tre ordini antichi del 
Clero, della nobiltà, & del popolo, ilqual or- 
dine hauédo carica delle leggi &foprema au- 
torità fópra le facultà, & vite faccia vn corpò^ 
fcparato da quello della nobiltà,donde auèga 
che vi fiarid leggi duplicate,quelle dell'hono- 
K,& quelle della giuftitia contrarie in molte 
Cofe; tanto rigorofamente condànano quelle 
vna mentita foflrerta,conìe quefte vna mentita 
védicata: per debito dell'armi che quello che 
comporta vn'ingiuria fia degradato d'honore 
&di nobiltà; & debito ciuile che chi fi vcdi- 
ca incorra in penaiapitale.Chi ha ricorfo alle 
leggi per hauer ragione dVn'ofFefa fatta al- 
l'honore fuo, egli fi dishonora ; & chi non vi 
ha ricorfo egli c punito e caftigato dalle leggio 
Et di quefte due parti cofi diuerfe rapportan- 
dofi però àvn capo folo , Tuna habbia carica 
della pace, & Palerà della guerra^l'una habbia 
irguadagno,& Taltra Thonore; IVna la fciéza^ 
&c Taltra la virtù^ iVna la parola, & l'altra i fat» 
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ri; l'vna la giiiftitia, & lalcra il valore; l'vna la 
ragione,& 1 altra la forza:& allena fia toccata 
la roba longa,&: all'altra la corta. Quanto alle 
cofe indifferenti come veltimenti, chi vorrà 
lidurleà loro vero fine , che è il feruitio& 
la commodità del corpo, dal quale depen- 
de la gratia loro & originale conueneiiolez- 
za per le più difformi, che fecondo il mio gii- 
fto fi pollino immaginare , tra l'altre co(e gli 
addurrò le loro berette quadre, la longa coda 
di veluto increfpato che pcde delia refta delle 
noftre d5ne,co'l fuo varialo concerto,& quc- 
fto vano modello & inutile dVn mébro , che 
no pur honeftaméte fi può nomare , del quale 
però in publico noi facciamo moftra & para- 
ta. Qaefte confiJerationi per taco non diuer- 
tifcono vn'huomo di giuditio dal feguito del 
lo ftile comune ; anzi in contrario paimi che 
tutte quefte maniere feparate & particolari 
deriuinopiù toftoda pazzia , oda vn'afFcttar 
rione ambitiofa , che da vera ragione : & che 
rhuomo prudente debbe nel fuo intrinfeco 
fepararne l'animo,&: tenerlo in libertà &poC- 
fanza di giudicare liberaméte le cofe;ma qua- 
to ali- efteriore ch'egli debba feguire intiera- 
•méte le maniere & forme riccuute. La publi- 
cafocietà non ha che fare dei noftri pefieri; 
ina il refto , come le actioni noftre , il noftro 
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tf auagìio , le noftre fortune, & la propria vita 
noftrajbifcgna preftarla& abbandonarla al 
fuo feruitio, & alle commune openionii per-» 
che è la regola delle regole, & la legge gene^ 
rale delle leggi , che ciafcuno oflètui quelle 
del luogo doue fi ritroua. Eccone d'vn'altra 
forte; molto è da dubitare, fc fi può ritrouare 
Vtilc cofi euidente alla mutatione d'vna legge 
riceuuta quale elfa fi fia, che vi è di male à ti- 
mouerla; percioche vna policia bene inftitui- 
ta,c come vna fabrica di diuerfi pezzi cogiun 
ti infieme con legami tali.che èimpolTibile di 
riraouerne vn minimo , che rutto il corpo no 
fe ne fenta. Il legislatore de Thuriani ordino, 
che chivolefle ò abolire vna delle leggi vec- 
chie,ò ftabilirne vna nuoua/i prefentailè al po 
polo con la corda al colo,affinche fe l'innou» 
rione nó foflc approuata da ciafcuno,egli fof- 
fe incontinente (hangolato . Et quello di La- 
<:edemonia impiegò la fua vita, per hauere da 
i ìuoi cittadini vna promeflà certa di non rom 
pere alcuno de i fuoi ordini . L'Ephoro che 
cofi rigorofaméte tagliò le due corde che Phri 
no hauea aggionte alla mufica non fi cura al- 
trimente fe è mcgliore , ò fe gli accordi ne fo- 
no più pieni ; ballagli per condénarle , che fia 
vn alteratione dello ftile antico ; quefto è il 
fignificato di quella fpada vecchia ruginentc 
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della giiiflitia di Marfeglia^ma è ben vero,chc 
riferiiando fempre la forruna raiuorità fiia fo 
prai noftri difcorfi, ci preferirà alcune voice 
vna neceffità tanto yrgéte , che bifogna che le 
leggi le cedano , Si sà che à qiiefti due gran- 
d-huomini^Octaaio & Catone,c oppofto d'ha 
tìer nelle guerre ciuili , l'uno di Siila , & l'al- 
tro di Cefore, più corto lafciaco incorrere la 
'patria loro in ogni eftremicà , che foccorrerla 
à fpefe delle fue leggi , ne di rimouerne cofa 
alcuna ; perche inuero in queft'ulcime ne- 
cefficà farebbe forfi più prudéceméce fatco ab- 
ballare la cefta,& cedere vn poco al colpo^chc 
repugnando Conerà la potenza per non allen- 
tare la mano, dar'occafione alla violeza di c5- 
culcarc il tutto:& farebbe meglio far valere le 
leggi in quel che pofibno , poi che non poflb- 
no quel che vogliono, Cofifece quello che 
ordinò che dormifsero per vcriquattro hore; 

quello che per vna fol volta rimofse vn 
giorno del Calcdario . I Lacedemoni iftefll 
tanto religiofi ofseruatori de gli ordini dei 
paicfe lorp,efsédo aftrecti dalla leggcr,che pro- 
hibiua d'eleggere due volte per Armiraglio 
vn'iftefsa perfonaj Se dall'altro canto portan- 
do la neceflìcà de i loro affari che Lifander pi- 
gliafsc di nuouo quefta carica, fecero ben Ara 
co Armiraglio ,ma Lifander fopr'intendentc 
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della marina, tcconl'iftellafottilità, efTen-: 
do mandato vno de i fuoi Ambafciatòri verfo 
gli Areniefi per ottenere la mutacione di cer- 
to ordine, & allegandogli Periclo ch'era pro- 
hibito di rimouere la cauolecta doiie fofse po 
fta .y;aa leggergli configliò di voltarla folamen 
te pèrche ciò non era prohibico . Queftoè 
quello di che Plutarco lauda Flaminio, ch'ef- 
fendo nato per comandare j fapcua non folo 
comandare fecondo le leggi \ ma alle leggi 
iftefse, quando laneceflità publica Ip licer- 
caua. . 

. Diuerfi euenti d'vn mede fimo 
confeglìo» 

IAcomo Amiot grade elemofinark) di Fra- 
eia mi narrò vn giorno, quefta hiftoriain 
hpnore d\n Prencipe della nacione , che ne l . 
tempo dei primi tumulti airafsedio di Ro- 
llano efsendo flato auerrito d^lla Regina ma-, 
dre del Re, d\n trattato che fi fiiceua cotta la' 
fua vita , & particolarmente inftrutto della 
perfonachedouea condurlo àfine ch'era vji 
gentirhuomo Angeuino ò di quei contorni , 
che allhora frequentala ordinariamente per 
quefto effetto in cafa di quelèo Piccipe, quale 
•non conferi co alcuno quello auertimcto, ma 
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pafscggiado il giorno (egiiére al.Móte di Sata 
Catherina di douc fi batccua la città,efsédo in 
fila copagnia il detto grande elemofinario & 
vn'altro Vefcoiio fcoprì quefto gctilliuomo à 
i fegnali che gli erano (lati dati di lui,& lo fe- 
ce chiamare; quando egli fu in fua prelenj&a, 
vedcdolo di già impallidire Se cómouerfi per 
gli afsalci della fua confcienza gli difs.e Signo 
re tale , voi potete ben dubitarui della cau(a 
perche vi ho fitto chiamare, & la voftra fic- 
cialodimoUra, ne douete nafcondermi co- 
fa alcuna , perche io fon inftrutto talmente 
del fatto, che procurando di coprirlo non 
farefte che peggiorare il voftro mercato • 
Voi fapete bene la tale & tale cofa , nominan 
dogli tutti i complici & adherenti di tale 
prattica & trattato , & per quanto haucte ca- 
ra la vita confefsatemi ; la verità di tutto 
queflo difsegno . Quando il pouero huomo 
fj ritrouòprefp & conuinto (perche il tutto 
era (lato fcoperto alla Regina da uno de i 
complici) non fece che congiungere le ma- 
ni, & dimandare gratia & milericordia à 
quefto Prencipe, a' piedi del quale egh vol- 
le gettarfi, ma egli lo ritenne,feguendo il Tuo 
propofito di quefta manieratvenite quà,vi ho 
io fatto mai di(^iacere? hò io offefo alcun de* 
voftri per odio particolarc?non fono ancbora 
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tre fettimatte ch'io ai conofco, qiial ragione 
ni ha potuto mouere à machinarmi la morte . 
Il gentilhuomo rifpofe à ciò con uocc tremati 
te,che non era per alcuna occafione partico- 
re ch'egli n'hauefsc, ma Tinterefse della cau(i 
generale del fuo partito ; & che alcuni gli ha- 
ueuano perfuafo che farebbe un'efsecutione 
piena di pietà d'eftirpare in qual fi uoglia ma 
nieraun cofi potete nimico della religione lo 
ro; horafegui queftoPiccipe io uoglio mo- 
ftrarui quanto fia più dolce la" religione ch'io 
tégOjChe non è quella della quale uoi fate prO 
felfione . La uoftra ni ha confcgliato di ami* 
xarmi fenza udirmi, no hauédo riccuto da me 
offefa alcuna ^ & la mia mi comanda chTo ui 
perdoni cofi couinto come uoi fétc d'hauer- 
mi uoluto occidere fenza ragione, andateue- 
ne, retirateui , che io non ui uegga più qui: fe 
uoifete fauio pigliate perTauenire nelle uo- 
ftreimprcfe migliori configHeridi quelli che 
ui hanno configliato. L'Imperatore Augufto 
cfscdo nella Gaulahcbbcauifo d'una coniiira*- 
lionc che gli rrattaua contra Lucio Cina , egli 
deliberò di ucdicarfcne per qucfto effetto fece 
chiamate per il giorno feguéte il cófeglio de* 
fuoi amici,ma egh" pafsò la notte dinSzi'I giox 
no detcrminato co gran trauaglio cofiderani- 
do ch'egli hauca da far morire un giouane di 
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bona cara,& nipote dcl^ran Pompeo,&: lam^ 
fadofi vi faceua fopra molti & diuerfi difcorfi. 
Che dunque farà egli detto ch*io redi in timo 
fé & trauaglio,& ch'io lafgi fra tanto andare à 
fuo piacere il mio homÌQÌda?anderà egli a(Ib« 
luto hauehdo machinato contra la mia tefta , 
che io ho faluata in tante guerre ciuili in tate 
battaglie pei mare & per terra i & dappo ha'- 
uer Inabilito la pace vniucrfalc del mondo, fa- 
rà egli alToluto hauédo deliberato non dive- 
cidermi folamente, ma di facrificarmi perche 
la coniuratipnq era fatta di farlo morire,quaiì 
do farebbe in qualche facrificio; doppo que- 
fto eifendofi alquanto acquetato ricomincia- 
uacon voce più gagliarda incolpando fe ftef- 
fo ; perche vini tu, fe importa à t^n te perfono 
^he tu muori ? non farà egli mai (ine alle tue 
vendere. Sfalle tue crudeltà? vale la vita tua 
forfi tanto che cofi gran dano fi faccia per c6- 
feruarla ? Liuia fua moglie fentendo quefte 
paffioni: Et i confegli delle dònne vi faranno 
riceuuti difle ella; fa quello che fanno i medi- 
ci quando li rimedi) appropriati airinfirmità 
non portbno feruire,ne prouano de contrari); 
per (euerità tu non hai fin<jui potuto far frut- 
to : Lepido ha feguitato Saluidieno, Murena 
Lepido, Cepio Murena, Egnatio Cepio. Co- 
inincia à prouare come ti fuccederano la doU 
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cezza& la clemenza. Cina è conuinto per- 
donagli , che nuocerci non potrà,& accrefce- 
rà la cua gloria . Augufto hebbe caro d'hauer 
trouato vn'aiiocaco del Tuo hiimore,& hauen 
doringratiato la moglie, & fatto dire àeli 
amici chiamati al confcglio che non venillc- 
ro,comandò che Cina lolo folle fatto venire, 
& hauendo fatto vfcire ogn*uno di camera &c 
fattogli dare vna fedia gli parlò di quella ma- 
niera . Prima io ti mando Cina quieta vdien- 
za, non interrompere il parlare mio, ch'io 
ti darò tempo & comodità di rifpondermi . 
Tu fai Cina che hauendoti pigliato nel cam- 
po de' miei nemici , non folo e(Tendoti fatto 
mio nimico, ma efièndo nato tale io ti fal- 
tiai la vita , io ti reintegrai nelle tue facultà, 
& t*ho in fine renduto cofi commodo » che i 
vittoriofi hanno inuidia alla conditione del 
vinto : ti ho conceduto Tofììtio del Saccrdo- 
tio che mi dimandarti , hauendolo ricufato 
ad altri i padri de' quali haueuano fempre 
combattuto meco ; & hauendoti obligato 
diquefto modo tu hai dehberato di vccider- 
mi . A che Cina efclamando ftupiua d*un 
pender tanto cactiuo . Tu non mi olFerui Ci- 
na (dilTe Augufto) quel che tu mi hai pro- 
medo. Tu mi haueuiaflicurato che non la- 
rei interrotto . Si che tu bai deliberato di 
. . vccider- 
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vccidcrmi, in ralclnogo, tale giorno, in ta- 
le compagnia, & ditale maniera; & veden- 
dolo tianlìto & taciturno di quefte nouel- 
le per roppreffionc che fentiua nella con- 
icienza , loggiunfe perche lo fai tù ? è fotfi 
per diiientare Imperatore? veramente è gran 
male per il ben publico fe non vi è che la 
perfona mia che t'impedifca d'arriuare al* 
rimperio . Tu non puoi pur folamente dif- 
fendere la tua caia, & perdefti vltimamen* 
te vn proceflTo in feuore d'vn femplice li- 
bertino: che non hai tu modo in altro che 
machinare contra la vita: di Celare ? io lo ri- 
nontiofe folo t^impedifco le tue fperanze; 
penli tu che Paulo , che Fabio Maximo , che 
i Goffi , & Seruihj te lo comportino ? & 
vn cefi gran numero di nobih, non folo di 
nome, ma anchoradi conditionc, checon 
lavircu loro honorano la nobiltà ? Doppò 
molti altri propofiti (perche gli parlò più di 
due bore intiere) hoia, glidifle, ioti do- 
no Cinala.vita, come à traditore, & pari- 
cida , che altre volte ti donai come à nimi- 
co; Fà che d'hoggi dì cominci lamicitia trà 
noi ; prouiamo chi di noi due con meglio- 
xe fede hà operato , io che t'ho dato la vi- 
ta, ò tu che l'hai riceuuta; &diciuefta ma- 
niera partì da lui; qualche tempo dipoi gli 
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4icde il Conlulaco dolendoli j che non h^^ 
ueua hauuto ardimento di dimandarglielo \ 
Et dipoi rhebbe per vn molto fuo caro ami» 
co , & da elio fu fatto heredc de' fuoi bel- 
ili . Hora che auennc à Augufto ne i qua* 
sant'anni dell'età fua,non vi fu mai congiura- 
tione ne imprefa contra di lui , &riceuè vna 
giufta ricompcnfa di quefta fua clemenza^m:^ 
il medefimo non auenne già al Prencipe Fran 
cefe, perche la fua clemenza non fu baftantc 
ad euitare che non folTe dipoi tradito; tanto p 
cofa vana & friuole la prucienza humana: & à 
ttauerfo di tutte le noftre induftrie ^ de noftri 
conlegli & ficurezze la fortuna mantiene fera 
^ pre il pollèllo de gli euenti . Noi chiamiamo 
i medici felici, quande arriuano à qualche 
buon fine : come fe non vi folFe che l'arte loro 
che da fe ftella non fi potelFe màtenire , &c ^:he 
haueffe il fondamccp troppo debile per ap- 
poggiaruifi fopra con la propria forza, & co- 
me fe fola follèjche hauefle bifognoche lafor 
te & la fortuna prertalfe la mano alle fue epe* 
rarioni . Io creclo di eflà tutto il bene & il ma- 
le che fi vorrà, perche Dio gratia non habbia- 
mo alcun comercio inficmej io fon al contra* 
rio de gli altri perche io la fprezzo femprc > 
ma quando io fon infermo in luogo dicom- 
poneimi fcco, io comincio anche à odiarla & 
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temerla, & rifponclo à quelli che mi ftimola* 
nodi pigliare medicina cheafpettino alme- 
Ilo ch'io (ìa rìtornàco in fanicà & habbi ricupò 
rate le forze , per poter meglio fopporcare la 
forza 3c il pericolo di beuàde loro i io lafcio 
fare alla natura, & prefupongo ch'ella fia pror 
iiifta di denti & dVnghie per difTendeili da 
gli àfTalti che le vengono per màhtettere qtie- 
fta fabrica che non rouinÌ5& temo che in luo- 
go di (bccorrerla quàdo fofle bene alle ftret* 
te co'l male non fi foccorra il fuo aueriario in 
luogo di eflfà, 6c non le fia dato più da farei 
hora io dico che noii nelk medicina fola, ma 
in niolte arti più certe, lafortunà ha buona 
fatte* Lapoefia che tranfpòrta l^autorefuo 
iftelfo & lo tranfpòrfa fuori di fe ^ perche norì 
farà attribuirà allafua force buona? por» che 
Confeda lui ftello che olcrapalTà la (uà iufficie- 
za&lefue fotze &la riConofce venire d'ai-» 
troue che da fe, ne hauerla alrritnentè in po- 
tet fuo ? non più che gli oratori dicano hauc* 
tè ilei loto i moti & agtrationifttaordinarie^ 
che li fpingono oltre il loro dilegno : il mede 
fimoauiene nella pittura che alle volte dalle 
mani del pittore fcappanò de tratti che olerà- 
pallino il fuo concetto & la fua fcienza, & ti- 
rano lui iftefib in admiratione che lo fa ftupi-* 
re; ma la fortuna moftra ben anche più euidS** 
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tctnente la parte ch'ella ha intatte le opere 
perlegratie & bellezze che vi fi rirroiiano ^ 
non folo fenza l'inuenrione , mai fenza la co-^ 
gnitione iftefla deirartefice • Vn fufficiente 
lettore fcuopre fpelTo ne i ferirti d'altri, altre 
perfettioni che quelle che l'auttore vi ha po- 
lle & conofciiite^ &vi prefta dt fenfiSc vii 
più ricchi . Quanto airimprefe militari » cia- 
icun vede come la fortuna vi ha buona parte* 
1 noftri confegli ifteffi , & le noftre deHbera- 
tioni, certo bifogna che fiano accompagnati 
dalla forte & buona fortuna , perche tutto 
quello che può la noftra fcienza , non e gran 
cofa,quanto più ella è acuta 6c viua,tanto mag 
giore debolezza ella ritroua in fe, & tanto 
maggiormente diffida di fe llefià . Et quanto 
più io confiderò le più gloriofe attioni della 
guerra, veggo (fe ben mi pare ) che quelli che 
le conducono non ci impiegano ladelibéra- 
tiope &conreglio , cheper il debito loro, 6^ 
che s'abbandonano la più parte delTimprefa 
l'abbandonano alla fortuna ,& fopra la fpe«* 
ranza che hanno nel fuo foccorfo , pallàno 
ogni volta oltre i limiti d'ogni difcorfo di 
ragione . Nelle deliberationi loro auengo- 
no delle allegrezze airimprouifo,&deifa* 
rori ftranij, che fpefievolrerinduconoà pi- 
gliare partiti meno fondati in difcorfo 8c 
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apparenza , & che accrefcono loro il cuore 
oltre la ragione j d'onde è auenuto à molti 
gran Capitani antichi per dare credito à qua- 
rti confcgli temerari) , d'allegrare alle loro 
genti ch'erano indotti da qualche infpiratio- 
ne , ò per qualche fegno di pronoftico . 
Ecco perche inquefta incertezza &perplef- 
fità che ci apporta l'impoflìbilità divedere 
& eleggere quel ch'è più comodo per ledif- 
ficulta che idiuerfi accidenti &circonftan- 
ze di ciafcuna cofa tirano feco, quando aU 
tra confideratione non ci induca , parmi 
che il più ficuro fiàd'attaccarfial partito do- 
uefiapiù honeftà&giuftitia . Come inque- 
fti due effempi ch'io vengo di proporre » 
non vi c dubbio , che non fu cola più bel- 
la ne più gencrofa à quello che haueua ri- 
ceuuca roflfèfa di perdonarla, che s'egli ha- 
uelle fatto altramente ; fe male n'è auenu- 
to al primo , non è da imputarne quella 
ino bon dilFegno, ne fi fa , fe quando egli ha- 
uelle pigliato il partito contrario , haueflb 
euitatoil fine alquale lo chiamaua il fuodc- 
ftino , & s'egli hauefiè perduta la gloria d'vna. 
cefi notabile bontà. Si veggono ncU'hiftorie 
molte perfone in qucfto timore , de' quali la. 
maggior parte haiio feguito il camino di op* 
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^orfi alle congmrationi fatte contra di loro i ' 
£on vendette & fiipplicij,ma io ne veggo mol 
ti pochi a quali qiiefto rimedio habbia leriii- 
t05teftimonij tanti Imperatori Romani; quel- 
lo che Ci ritroua in quefto péricoip non deuò 
fperare molto ne nella Tua forzà , ne nella fua 
vigilanza; perche quàto é egli difficile di guar 
darfi da vn nimico che fi copre del vifo del 
più officiòfo amico che noi habbiàmo & di 
conofcere le volontà &penfieri interiori di 
quelli che ciaccompàgnario?egli ha bello iiii- 
piegare hàtionifor.eftiere per guardaifi. Se ef- 
iere ferapre circdrtdato d'huomini armati. 
Chi fprezzerà la fiia vita fi réderà Tempre pa- 
trone di quella d'altri. Et poi quefto conti- 
nouo fofpetto, quefta diffidenza che mette il 
Prencipeiridubio d'ognVno eli deue ferui- 
re d vn marauigiiolo tormento • La maniera 
che tenne diuUo Cefare io ritrouó che fu U 
più bella che fi pofià pigliare ; prima egli ten- 
tò la dolcezza & clemenza per farfi amare da i 
fuoi nemici ifteffi, dontétandofi nelle cortgiit- 
re che gli erano fcoperte^di dichiarare feilipli 
cemente ch'egli n'era auertito . Ciò fatto pi- 
gliò vna nobilifllma rifolutione d'afpettare; 
lenza fpàuento , & fenza curarfene , quel 
che gli ne potefle auenire > abbandonan- 
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tìofi&rimettendofi fotto la cuftodia de'Dei 
&della fortuna; perche tale era ioltaconel 
quale fi ritrouaua quando egli fu ammazzatoi 
mi ricordo hauer letto vn'hiftoria d*vn Ro- 
nlano perfona di dignità^ ilqùàle fuggendo U 
tirània del Triumuirato di Konla s'era mille 
volte faluatd dalle mani di quelli che lo per- 
feguitauano con le fue aftuCie & iniieiltioni: 
àuenne vn giorno che Vna compagnia de ca- 
lialli che haùeàrio carica di pigliarli pofsò vi- 
cino dVna macchia doue egli era nalcofto, & 
fu per fcoprirloima lui iti quello punto confi- 
derando la pena le difficulta nelle qudi eri 
ftato cofi loiìgo tempo per faluàrfi dalle con- 
tinone &: diligenti inueiligationi chefiface- 
tiano di elio in tutte le parti del mondo,il po- 
to piacere ch'egli potcua fperare dVna tale vi 
tZi &c quanto era meglio per lui di finirla vna 
volta che ftare fernpre in tal torméto, lui ftef- 
fo li richiamò indietro &c It gli manifeftò, ab- 
bandonandofi volontariatticte alla loro cru- 
deltà, per liberare lui &: loto dVnà pena cofi 
longa* Di chiamare le mani himiche j egli è 
Conleglio troppo gagliardo Se ardito,' ma cre- 
do io anche che farebbe meglio di pigliarlo 
che di reftare in continoua febre d'un accideit 
te al quale non è rimedio: & poi che le ptoui- 
'-gioni che vi fi pofiono fare fono priite d'ogni 
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ripofo, & piene di tormento & d'incertezza l 
c meglio con vna bella fermezza prepararfi ì 
tatto quello che ne potrà allenire ,& tirare 
qualche confblatione di quel che non fi ha 
certezza che auenga • 

La fortuna fi rincontra fpejfo dietro 
alla ragione^ y 

L'Inftabilità & moto diuerfo della fortu* 
na fa ch'ella fi debba prefentare ogni for- 
ce di vifo ; vi e egli alcuna attione di giuftitik 
più efprelTà di quefta ? Il Duca Valentino ha- 
uendo volontà d auelenare Adriano Cardi- 
nale di Cornerò , à cafa del quale Papa Alct 
fandro Serto andana à cena in Vaticano,man^ 
dò inanzi qualche fiafco di vino auelenatOj 
& comandò al butigliere che lo conferuafTc 
ben diligentemente. Il Papa elicndoui arri- 
uato prima del figliuolo , & hauendo diman- 
dato da bere, il butigliere > che ftimaua non 
cflergliftato raccomandato quello vino che 
per la bontà fua ne diede al Papa 9 & arriuan- 
douiilDuca iftefso fu'l punto della colatio- 
ne,& fidandofi che il Tuo fiafcho nonfareb- 
be tocco ne pigliò anchor efso , in maniera- 
che il padre ne morì fubito & il figliuolo do- 
po eilère flato longamcce tormctato damale 
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furiferuato à vn'altra peggiore fortuna; alca* 
ne volte pare che à propohco fi burli di noi . 
llfignore d'Eftiea Guidone di Monfignore 
di Vandr)mo,& il Signore di Liques Lococc- 
nece della compagnia del Duca d'Afcotamc- 
due Ceruitori della forella del Signore Fon- 
guefelle, anchora che follerò di fartione di- 
ucrfa (come auieue à i vicini delle frontiere) 
il Signore di Liques l'ottenne: mailmedefi- 
mo giorno delle nozze, &quel eh e peggio 
prima di dormire con la fpofa , il marito ha^ 
uendo volontà di rompere vna lancia in fa- 
uore di eflà, vfcì alla fcaramuzza preflb di 
Santo Omen , doue trouandofi il Signore 
d'Eftreafuperiorcdi forzelo fece prigione,& 
perftarepiù fu'l vantaggio bifognò anche la 
damigella iftelfa lo ricercalse in cortefia di re- 
derle il fuo prigione • 

Conìugis ante coaCia noni dìmìttere coUum , 
Quam veniens vna atq) altera rurfus hyems 

UoUibus in longis auidum faturaffet amoremy 
Tojjet vt abriipto viuere coniugio^ 

Com'egli fece, non recufando mai là no- 
biltà Francefa cofa alcuna alle Dame . Al- 
cune volte le piace d'adrizzarfi à i mira- 
coli . Tienfi che alsediando il Re Clouis 

Anga- 
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Angulefme le muraglie caddero da loto ftef-» 

fe per fauore diuino . EtBuchec tuoJe in pre* 
ftico da qualche autore 5 che alTèdiando il Rd 
Roberto vna Città & elfendofi partito di na- 
fcofto dall alTedio pef andare à Orluens à fo- 
lennizàrela feftadi Santo Agnanoj mentri 
ch'egli era in deuotioneà certo punto della 
rnefla, le muraglie della Città aflediata anda- 
rono da loro iftefse in rouina^ A Francefi nel- 
le guerre loro duennè altramente à Milano^ 
perche il Capitano Rufe afsediando Eronna ^ 
18^ hauendo fatto mettere là mina fotto vna 
gran parte della muraglia,& efsendo efsa mu* 
raglia gagliardamente iiiakatà da terra , ri* 
cadde però intiera cosi diritta ne i fondamen- 
ti, che gli afsediati non furono punto meno 
ficuri* Alcune volte ella ferue di medicina* 
lafonFereo efsendo abbandonato da Medici 
per vn*appoftenla ch'egli haueà nel petto^de- 
nderando di libetarfene almeno con lamor- 
te,in vna battaglia Ci lanciò come huomo per- 
duto trà le maggior forze de nemici, douc 
egli fu ferito à trauerfo del Corpo Così à prp- 
pofitoche lafua apoftemafcoppiò&nerifa* 
nò. Ella oltrapallà Protogene nella fciéza del- 
l'arte fua: Coftui era pittore,& hauendo fat- 
ta Timagine dVn cane ftracco & afflitto , à fa-^ 
tisfattione fua in tutte le parti,ma non poten^ 

do 
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I do rapprefentare à Tuo modo la fchiuma & le 
I baue,adirato concia l'opera fua pigliò la fpon 
I ga ch'era bagnaca di diuerfi colon , Si le get- 
tò conerà per cancellare ogni cofa. La fortu- 
na portò il colpo appunto verfo la bocca del 
cane, & accomplì quello à che l'arte non ha- 
iiea potuto artiuare . Non regola ella alcune 
volte i noftri conlegli & li corregge ? Ifabel- 
la Regina d'Inghilterra douendo ripafsare di 
Zelanda nel fuo regno con vn'armara , in fa- 
uoredifuo figliuolo contra fuo marito , ella 
fi perdeua fe fofse arnuata al porto ch'efsa 
hauea determinato efsédoui afpettata da fuoi 
nemici; ma la fortuna fimofse in mare &la 
gittò contra volontà (ua altroue , doue ficura- 
mente pigliò terra. Etqueft'anticq chegit- 
tando la pietra à vn cane , ne colfe & vccife 
fua matregna, non hebbe egli ragione di dir? 
h fortuna è più accorta di noi , 

P'vtt diffetto delle noHre politte , 

DA huonio d'auttorità, d'efperienza & di 
buongiuditio naturale hòvdito dire al- 
tre volte, che ne i gouerni & adminiftrationi 
ch'egli hauea hauuti era ftato d'animo di met 
tere in vfo che vi douefse efsere vn certo luo- 
go deputato,aI quale quelli che hauefsero bi. 

fogno 
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fogno eli qualche cofa pocelsero haucre ri» 
corfo , & fare regiftrare il loro bifogno à vn 
officiale ftabilito perqiiefto effetto : Come 
il tale cerca compagnia per andare à Parigi 
ò altrone , il tale cerca vn feruitore della 
tale qualità, tale cerca vn patrone, & tale 
dimanda vn gargione , chi vna cola & chi 
vn'altracialcuno fecondo il (uo bifogno . 
Et parechequefto modo di auertirci appor- 
terebbe non picciola comodità ai comcrcio 
publico ; perche fpefse volte vi fono delle 
conditioniche fi cercano & per non potcrfi 
incontrare, lafciano glihuomini in eftrema 
neceflStà. lo mtendo che con gran vergo- 
gna dei noftro fccolo che à vifta de* noftri oc- 
chi due eccelientiflìmi perfbnaggi di Icienza 
fono morti in ftato chenon haueano à baftan 
da mangiare ; Lelio Gregorio Giraldo m 
Italia & Sebaftiano Caftalio m Akmagnaj 
& credo che vi fono mille huomini che fe 
riiauefsero faputo li h^urebbono chiamati 
con partiti & condirioni auantagiofiflime • 
Il mondo non è già cosi generalmente cor- 
rotto z\ìl\o non fappia tal hilomo , che con 
ben grande affectione dcfiderarebbe che le 
facultà lafciategli da i fu'oi,fi potefsero impic-? 
gare mentre che piacefse alla fortuna di la« 
legargliele godere > à riparare alla necedìcà 

delle 
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delle perfone rare, & notabili in qualche for- 
te di valore , combattute alle volte dalla dif- 
gratia fin'alleftiemità: &le ridurrebbono al- 
meno in tale ftato, che non tederebbe fe non 
per difFetto di buon difcorfo , ch'elfi non fof- 
iero contenti. 

Dell'ufo del vefìirc^ . 

Doue ch'io voglia artiuarc^bifogna ch'io paf- 
fi qualche limito della confuetudine , tanto fi 
ritrouano da lei riftretti i noftri accidenti . Io 
difcorreuo fe in qucfta ftagione frigida IVfo 
d'andare nudo di quefte nationi vltimamen- 
te fcoperte , è vn'u(o forzato per la calida tem 
pcratura dell'aere , come fi dice de gli In- 
diani, &de' Mori , ò s'è il naturale de gli 
huomini. Le perfone di giuditio, percio- 
che tutto quello ch'c fotto il cielo ( come di- 
ce la parola fanta ) è foggetto à vna medefima 
legge > fono folite in fimili confiderationià 
quella , doue bifogna diftinguere le leggi na- 
turali dalle inrrodutte, di ricorrere allapo- 
litia generale de gli huomini , doue non 
può efsere cofa alcuna contrafatta. Hor cf- 
lendo il tutto altroue adobato diligcntemen-* 
te per matencrc i'cfser fuo, certo egli è incre- 
dibile 
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dibile che noi foli fiamoprodiitti in ftato4j« 
fettiuo& bifognofo , & in flato che non 
pofsa Mantenere fenza focgorfo d-altri . Così 
>o tengo, che fi come le piante , ^rbpri , ani» 
rnah, & tutte le cofe viuenti,fi litiouano nata 
rahiìente guarniti di cppert^ fuffi«ente pef 
diffenderfi dall'ingiuria del tempo . 

iProptereaj^ fere res omnes aut corto fmt 
^ut feta y aut conchfs ^ aut callo ^ aut f orfico 

Cofi facciamo noi: ma come quelli che eftin* 
jguonocon lume artificiofo quello del gior- . 
no,noi habbiamo eftinti i propri) modi noftri 
con modi foreftieri & tolti in preftito . Etc 
facil cofa da vedere che la confuetvidine q\ ré- 
de impoflSbile quel che nón c ^ perche di quc- 
fte nationi che non hanno cognitiope alcuna 
de veftiméti , fe ne ritrouano de fituate qua(i 
fotto il medefimo clima quarè il noftro : & 
poi la più delicata parte di noie quella che 
jfempre fi tiene fcoperta . Se noi foflSmo nati 
con conditione<li giuppe& di calcie, non|c 
da dubitare che la natura non ci hauefse ar- 
inati d'vna pelle più dura quello ch'efsa ha- 
uefse abbandonato à gU afsahi delle ftagioni, 
£ come ^Ua ha anche prou^duto aircftremità 

d^l? 
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delle dita & alle piante de* piedi. Alcuni di* 
mandauano à vno di qucfti furfanti che in pie 
no inuerno andaua in camifa non meno ar- 
dito che qualch'altro ben vcftito & intornia- 
to di buone pelli fin airorecchie come egli 
potcua hauer patienza , & voi rifpofc egli,ha- 
uete ben la faccia fcoperta, & io fon tutto fac- 
cia • Gli Italiani recitano del pazzo del Duca 
di Fiorenza, che fuo patrone dimandandogli 
come cofi mal veftito egli poteuafupportare 
il freddo alqualelui llefso fi ritrouaua bene 
intricato: Seguitate (difle egli ) la mia ricetta 
di caricarui di tutti i voftri vcftimenti come 
io faccio de' miei, & voi non lo patirete più 
dime. Il Re Maffinillà fin'aireftremo della 
fua vecchiezza non poteefTère induttoà an- 
dare con la tefta coperta per freddo , tempe- 
fta & pioggia che facefle . Et il Re Agislao oC- 
fer ua fin all'età fua decrepita di portare il me- 
defimo veftimento in inuerno cheineftate. 
Dice Suetonio, che Cefare caminaua dinan- 
zi alle fue genti il più delle volte a* piedi con 
la tefta fcoperta, fi perii Sole, come per la 
pioggia; & altretanto fe ne dice d'Annibale. 

Tum vertice nudo 
txcipere infanos imbres c^lij^ ruìnam . ^ ' 
Et poi che noi fiamo fopra il freddo , & i Fran 
cefi foliti à ordinarfiaggiungiamoui quel che 

G dice 
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dice il Capitano Martino de Bellai d'hauet 
vediico nei viaggio di Liicemburg il ghiaccio 
cosìafpro che il vino della munitione fita»- 
gliauacon le manare &(ì diftribuiua à ifol-i 
dacia pefo che lo portauano nei panieri • 
Et Ouidio non vi da longi . 

Uudaqi conftHunt formamferuantiateSia 
Vina, nec haufla merifed data fruHa bibmU 

Del dormirci . 

LA ragione ci ordina ben di fcguire vn me 
dedmo camino, ma non però vn medefi- 
mo trotto • Et fe bene rhuomo fauio non de- 
lie concedere alle paffioni humane d'vfcirc 
della dritta (Irada egli può bene fenza intere^» 
fe del debito fuo lalciarle anche follicitare ò 
ritardare il fuo padò, ne piantarH come vn 
coloffb immobile & infenfato . Quando la 
virtù ifteffa fofle incarnata , io credo che il 

{)olfo gli batterebbe più forte andando al- 
'adàlto , che andando à degnare ; anzi è ne- 
ccflàrio ch'ella iirifcaldi &ficommoua; per 

3ueftacaufa io ho notato per cofarara di vc- 
erc alle volte i grandi huomini , neirimpre- 
fc più alte , & importanti affari, conferuarfi 
con intieri neirelFere loro , che non ne perdc- 
uanopure folamentc il dormire d'un'hora. 
11 grande Aleflandro il giorno afl'egnaco alla 
. lariofa battaglia cótta Dario dormi cofì pro- 
fonda- 



fbndamcre , & à cofi gran giorno, che Parme-^ 
nione fu cóftrerto d'entrare nella Aia camera, 
&accoftandofi aifuo letto chiamarlo dueò 
tre volte per nome perfuegliarlo, ftimulado- 
lo à quefto la breuità del tépo d'andare à cotn 
battere. L'Imperatore Ottone haucdo rifolu- 
to d'vcciderfijw^ l'ifteflà notte dopo hauere or 
dinati i fuoi affari domeftici , diuife i fuoi de- 
nari ài (noi feruitori, & haiiendo dato il fila 
al taglio dVna fpada dellaqiiale fi voleua feri- 
re, non afpettando altro che di fapcre fe cia- 
fcuno de gli amici fuoi s'era retiraco in ficurOf 
fi addormentò così profondamente che i fuoi 
feruitori della camera IVdiuano runcheggia- 
re . La morte di quefto Imperatore ha molte 
cofc in fe fimili à quella del gran Catone , 8C 
medefimamcte quefto: perche Catone efscdo 
in punto per disfarfi , métre ch'egli afpettaua 
auifo fe li Senatorijche lo faceano ritirare s'e- 
rano allargati dal porto di Vtica, fipofc cofi 
forte à dormire che dalla camera vicina s'vdi- 
ua foffiare: & haucdolo fuegliato qllo ch'egli 
haueamadaro verfo il porto per dirgli che il 
trauaglio del mare impediua i Senatori di fxt 
vela,egli ne rimàdòvn'altroj&ricolcadofincl 
letto le ne ritornò à dormire,fin tato che l'affi 
curò della partita loro ; hauemo anche modo 
di farne cóparatione co'l fatto d'Alefsa. nella 

G 2 erande 
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grande & pcricolofa cépefta che lo minaccia- 
uaperla fedirione del Tribuno Metello che 
yoleua publicare il decreto richiamando. Po* 
peo nella Città co'l fuo eflercito nel tempo 
de* tumulti di CatiUna alquale decreto Cato- 
ne folo infifteua, & Metello & lui n*haueano 
hauto gran contrago in Senato ; ma il giorno 
feguente nella piazza fi douea venire all'elTe- 
cucione, doue Metello oltra il fauorc del Po- 
pulo &c di CefarejConfpirando allhora all'aua- 
taggio di Pompeo, douea trouarfi accompa-* 
guato da molti fchiauiforeftieri & fchermi- 
tori armati » & Catone fortificato dalla fola 
fuaconftanzajin maniera che ifuoi parenti 
ifuoi domeftjci & molte perfone n'erano in 

fjran penfiere , & ve ne furono che palTarono 
a notte infierae fenza voler ripofare , ne bere 
ne mangiare per il pericolo che gli vedeuano 
preparato, medefimamente fua mogUe & fue 
lorelle non faceuano che piangere & tormen 
tarfi in cafa fua ; douc che lui in contrario co» 
fortauaogn*uno , &doppo hauer cenato fe- 
condo il {olito fi coleo nel letto & dormì mol 
to profondamente fin'alla mattina, chevno 
de' (uoi compagni nel Tribunato véneà fuc- 
gliarlo per andare alla fcaramuccia . Laco- 
gnitione che noi habbiamo della grandezza 
di cuore di quefti tre huomini per il refto 

della 
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della vita loro, ci può fare giudicare con ogni 
ficurezzachc ciò parriua loro;cl'un*animo (i 
eleuaco fopra cali accicienci> che non degna- 
uano d'entrare in commocione alcuna non 
più che de gli accidenti ordinari). Nella bar- 
taglia nauale che Augufto guadagnò contra 
Sedo Pompeo in Sicilia, nel punto d'andare 
à combattere, egli fi ritrouò apprellb da vn 
cofi profondo fonno , che bilbgnò che gli 
amici fuoi lo fueggiallero per dare il fegno 
della battaglia. Ciò diede occafione à Mar- 
c'Antonio di rinfacciargli dipoi ch'egli non 
haueapur il cuore di riguardare con gli oc- 
chi aperti l'ordine dell'armata fua, & di non 
hauer hauto ardire di prefentatfi à i folda- 
ti fin tanto che Agrippa venne ad annunciar- 
gli la mo^tf della vittoria ch'egli hauea hauta ffMitUL 
contra i fuoi nemici • Ma quanto al giouane 
Mario che fece anche peggio, perche il gior- 
no dell'vlcima fua giornata contra Silla,dopo 
hauer ordinato ilTuoeIIercito,&dato il fe- 
gno della battaglia fi coleo (otto vn'arboro 
per ripofarfi, &s*adormentò cofi^ forte che 
apena potè luegliarfi per la rotta &: fuga del- 
le fue genti non hauendo punto veduto com 
battere: dicono che fu per clfere fi eftremamc- 
te aggrauato dal rrauaglio, & bifogno del dor 
mire,che natura non poteua più • £t à queft^ 
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propofico i medici rigiiardorno fe il dormire 
c canto neceflario che lavica noftra ne depcn- 
da; perche noi crolliamo bene che fu tacco 
morire il Re Perfeo di Macedonia prigione 
à Roma impedendogli il dormire. Ma Plinio 
allega alcuni che hanno viuuto longamencc 
fenzapunco dormire • 

DeUa moderationc^ . 

Noi corrompiamo co*l noftro maneggia- 
re le cofe che da loro fteiTe fono belle & 
buone , comcfe haueffimo il cacco infeccoj 
noi potiamo preoccupare la virtù in maniera 
ch'ella diuencerà vitiofa j come auiene quan- 
do noi Tabracciamo con vndifiderio troppo 
%éA afpro & violente. Quelli che dicorj^ che nel- 
la virtù non vi c mai eccelfo, percioche ellèn* 
doni ecceflb ella nò è più virtù , effi fi burlano 
. della foccilicà delle parole. 

Infanì fapìens nomen feraty^quus iniqui , 
ultra quam fatis eft virtutem fi petat ipfam . 

Ellacvna fottile confideratione della filofo- 
fìa; fi può amare^& troppo lavircù & portarli 
immoderatamente in vna attione giufta 8c 
vircuofa. In quello verfo fi può accomodare 
la diuina parola. Non fiate più fapienti di 

quello 
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quello che bifogna : ma fiate fobriamence fa** 
pienti . L'amore che noi portiamo alle noftrc 
donne c molto legitimo , la Theologia no re- 
tta però di raf&enarlo &reftringerloi parmi 
d'haiier altre volte letto in San Thomafo, m 
vn luogo doue egli condanna imatrimonij 
delle parente ne i gradi prohibiti j qucfta ra* 
gione tra Taltreichc vi è pericolo che l'amore 
che fi portallè à vna moglie tale non folFe im- 
moderato; perche fe vi fi ritroua iaffettione 
matrimoniale intiera & perfetta , come fi dc- 
ue,accrefcendoui anche quella che fi deue al- 
la parentella : non vi e dubbio che quello fo- 
prabondante può tranfportare vn tale marita 
fuori de i limiti della ragione , ò neU'amorejò 
ne gli effetti del godimento. Lefcienzeche 
regolano i coftumi de gli huomini come la 
religione,& la filofofia inteiuengono per tue* 
to^nevicartione alcuna cofi prmata&lecrc* 
ta che s'inuoli dalla cognitione &giuriduia- 
ne loro. Lo voglio anche da parte loro infe- 
gnare quefto à i mariti(perche vi c grà penco* 
lo che no fi pdano in quella dilfolutione) che 
fe da efli nó é ofl'eruata la moderatione ne' pia 
ceri ifteffi , che fi pigliano del confortio delle 
mogli Ioro,fono mirabilméte reprouati:e che 
in tale fubietto fi può errare in licéza,& diflo- 
iutione^come in vn iUbietto ftranio e illecito» 
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Il matrimonio è vn vincolo religiofo tS^dciia 
to^ecco perche il piacere che fe ne piglia dc- 
uc elTere riferuato,ordinaco, & accompagna- 
to da qualche poco di feuericà, & debbe elFe- 
re vn piacere alquanto confcienrioio . Ec per- 
cioche il fuo principale fine è la generacione, 
vi fono alcuni che mcccono in dubbio , che fe 
quando noi fiamo fenza fpcraza di ella, come 
quando le mogli fono fuori di erà,ògrauidc, 
è permedb di ricercarne il conforcio. Ciò ten- 
go io per certOjChe molto più fanta cofa è d*a* 
ftenerfene. IRe di Perfia à i feflini &cóuitti 
chefaceuano inuitauano le mogli loro: ma 
quàdo il vino cominciaua à rifcildarli da do- 
nerò, & che bifognaua totalmente lafciarla 
brida alla dillolutione , le rimandauano nei 
loro luoghi riferuati per non farle participe 
degli eccelli dei loro appetiti irregolati &C 
immoderati, & inluoc^o di eflefaceuano ve- 
nire delle donne,alle quali no hauelFero que- 
llo obligo & rifpetto . Elio Vero Imperatore 
rifpondete à fua moglie in propofito di ch'el- 
la h doleua, ch'egli s'abbandonaua alla couer 
fatione dell'altre donne , che s'efso lo faceua 
per rifpetto della confcienza ; percioche il 
matrimonio era vn nome d'honore & digni- 
rà,& non di ftolta & lafciua voluttà . Non vi 
è in fomma alcun piacere coli giullo, nel qua- 
le 
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le reccefso & Tintemperanza non fia di riprc 
dere:ma per dire il vero non è l'huomo vn mi 
ferabile animale ? apena c in làcaltà fua per la 
códicione (ua naturale, di guftare vn folo pia- 
cere & puro: anche fi mecce egli in pena di ri- 
primerlo per difcorfo . Egli non è anche aflài 
melchino, fe con arte & ftudio non augumen 
la la (ua miferia . Anchora che i noftri medici 
foirituali & corporali , come per vn concerto 
fatto tra loro,non ritrouino ftrada alcuna alla 
guarigione; ne rimedio alle infirmità del cor- 
po & deiranima,che per il tormento,il dolo- 
re,& la penainondimeno fono perciò (late in- 
trodotte le vigilie,i digiuni,il cilicio,i longhi 
e(filij>&: folitarij,le prigioni perpetue,le dilci- 
pline & altri flagelli; ma con conditione tale 
che fiar^o veraméte afflittioni accompagnate 
da pungete afprezza; perche à chi afsotigliaf- 
fe il digiuno, la (anità, & l'allegrezza, & à chi 
fofse il pefce più grato che la carne,ciò non fa 
rebbe ricetta (aiutare jinon più che nell'altra 
medicina facciano lecompofitioni effetto in 
chi le piglia con gullo &: piacere . L'amaritu- 
dine &:difiìculià(bnocirconftaze che feruo* 
noall'operatione loro. La natura che fi fei:- 
ue(se del reubarbaro , come di cofa familiare, 
ne corromperebbe l'ufo , bifogna che fia cofa 
che offenda il noftro ftomaco per guarirlo. 

Ec 
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Et qui fallala regola comune che allccofefi 
rimedijcon i loro contrari); perche il male vi 
rifanailmale. 

DellHnequalUà che è tra noi . ^ 

PLutarco dice che da beftia à beftia non ri 
troua cofi gran diftantia, come egli troua 
da huomo à huomo parlando però della fuffi- 
cienzadell*animo & qualità intrinfeche; per- 
che quanto alla forma corporale*c cofa ben 
euidéte che la fpecie de gli animali irraciona- 
li fonodiftinti di ben maggiore &: apparente 
diferenza, che non fiamo noi IVn dall'altro. 
Certo io ritrouo cofi ftranio d*Epaminonda , 
come io reputOjfin à tale ch'io conofco, dico 
capace djrfenfo commune (perche i pazzi & 
infenfati. per accidente non fono altrimente 
huomini intieri ) che io volontieri direi d'a- 
uanraggio di Plutarco ; & ftimo che da tale à 
tale huomo fia maggiore diftanza , che non è 
da tale huomo àtal beftia; cioè che il più ec- 
cellente animale s'auicina più alThucmo del- 
lapiù bafla condirione &quaHtà , che non fa 
quefto huomo àvn'altro huomo grande & 
eccellente. Maàpropofito dell'ertimatione 
de gli huomini, egli è marauigliofa cofa, che 
nulla da noi il ftima che per le fue proprie 

qualità 
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qualità. Noi lodiamo vncauallo perche egli è 
vigorofo & agile, & non per il fuo arnefe^ va 
leuriere per la Tua preftezza,non per il fuo co- 
larervn vccello per la fua ala,& non per le Ina 
ghe & fonaglijperche medefimamete non (li- 
miamo noi vn'huomo per quel che è fuo? egli 
ha vna gran corte,vn bel palazzo,ranto credi- 
co,ranca entrata ; tutto quello è all'intorno di 
ctìfcu^ non in lui^ voi non comperate già vna 
cofa fenza vederla & faperne le qualità \ fe voi 
fate mercato d'vn cauallo voi gli fate leuare 
la fella voi lo vedete nudo & alfcoperto:ò 
s'egli è coperto, e per le parti meno neceflà- 
rie,affinche non v'arreftiatealla beltà del fuo 
pelo, ò larghezza della fua groppa, & che voi 
habbiate principalmente mira à confiderare 
le gambe gli occhi , & i piedi , che fono i più 
nobili & più vtili membri . 

Kegibus hic mos efìyubi equos mercaturi/fertos 
InfpìcÌHntyne fi facies vt f(Zpe decora 
Molli fiilta fede ed^emptorem inducat hìantem 
Quod pulchr<z clunes , breue quod caput > ardua 
ceruix • 

Perche ftimàdo vn'huomo lo (limate voi tut- 
to inuiliippato & circondato egli non vi fa 
moftra che delle parti che punco non fono 
file : & nafconde quelle , per lo quale fole ve- 
ramente il può far giuditio della fua flima • 
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Egli c della fpada che fi ricerca il pretio 8c n5 
del fodro ; voi no ne darete forfi vn denaro fe 
lo vedete fpogliatOjbifogna giudicarlo perlai 
& non per i Tuoi veftimenti ; 8c come dice 
piaceuolmeute vn'autore antico , fapete per- 
di^ voi lo ftimare grande? voi riguardate l'al- 
tezza delle fue pianelle:la bafe non è altramé- 
tc la ftatua: mifuratelo fenza zanche ; ch'egli 
metta da banda le fue ricchezze 6c honori, 
ch'egli fi prefisnti in caniifa; ha egli il corpo 
proprio all'vfo fuo , fano & allegro ? che ani- 
mo ha egli ? è egli bello degno, & bene orna- 
to di tutte le fue parti ? egli inrichito del 
fuo ò dell'altrui? la fortuna non vi ha ella che 
£ire? fe con gli occhi aperti egli afpetta le fpa- 
de nude . S'egli non fi cura per doue gli efca 
la vira per la bocca ò per altra parte . S'egli è 
fermo vguale & contéto : quefto è quello che 
bifogna confiderare & giudicare per efsole 
cftreme differenze che è tra noi} ccgli: 

Sapiens yftbiq-y imperio fus^ 

Quem neque pauperiesyneque mors^neque yìn" 

culatsrrenty 
Refponfare cupìdìnìbus contemnere honores 
Fortis, & in feipfo totus teres atq; rotondus 
Externi ne quid ualeat perirne mor ari , 
In quem manca ruit femper fortuna . 

Va 



EtJ^ifitari. 55 

Vn tale huomo c cinquecento braccia infcrio 
re à i Regni, & à i Diicati . Egli iftefso e fuo , 
nel fuo Imperio & ricchezze; egli viue fatisfac 
ro, contento , & allegro . Et à chi ha quello 
che cofa vircfta? 

Nonne uìdemus 
VÌI alìud fibi naturam latrare nifi ut eui 
Corpore feimftus dolor abfttyinento fruatur 
lucundo fenfu cura femotus metuj^ ì 

Afsomigliate à quello la moltitudine de i no» 
ftri huomini ignorante,ftupida, & addormcn 
tata,barsa,feruile, piena di febre & di timore, 
inftabile & continouamentc trauagliata nel- 
Pagicatione delle paffioni diuerfe,chc la fpin- 
gono & tempeftano, pendendo tutta da altri. 
Vi è maggiore diftanza che non è dal cielo al- 
la terra: à: nondimeno Taccecaméto dell'vfo 
noftro è tale che noi ne facciamo poca ftima ;y 
douc che fe noi cofideriamo vn*huomo rufti- 
co,&vnRe,(i prefenta fubito à i noftri occhi 
vn'eftrema inequalirà-,che per maniera di dire 
non fono differenti che nei loro veftimenti, 
perche ficome i Comedianti ,voi li vedete in 
Scena raprefentarevn Duca, & vn'lmperato- 
re, ma poco doppo diuentano feruirori,& 
huomini vili &c miferabili, che c la naturale 3c 
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originale conditione loro: Cofi l'Imperatore 
del quale la popa vi ofFufca in piiblico, vede- 
telo dierro vna cortina, egli none altro che 
vn'huomo cornune,& fbrfi il più vile che non 
c il minimo de fiioi fudditi. La dapocaggine, 
rinftabilità, Tambicione, il difpetto, & l'inui- 
dialo traiiaglianocomevn'alcro. 

Now enìmgay^ neque confularis 
Summouet liÙor miferos tumultus 
Mentis & curas laqueata circum 
Teóia uolantes. 

La febre, il dolore di teda, & la gotta lo fpar- 
miano forfi non più che noi ? quando la vec» 
chiezza gli arriuerà fu le fpalle , li arcieri del- 
la fua guardia lo fcaricheran no forfi ? quando 
il timore della morte lo traffigerà, fi raffìcure- 
rà egli per Patliftenzade gentirhuomini del- 
la fua camera? quando egli farà in gelofia & ca 
priccio,fe ne libererà egli per le noftre sbere- 
ratef'quefto cielo di letto di veluto inrichito 
d*oro & di perle non ha virtù alcuna à mitiga- 
re il dolore colico. 

7^€C calidiZ cìtius decedunt corpore febres , 
0 Textilibus fi in pi&uris OHroq^ rubenti 
U7h> ^aderisy quam ftplebeia in velie celehrandwn 

Gli 



Et ^^ilìtart. 5^ 

Gli adulatori del grande Aleflàndro gli facc- 
uano credere ch'egli era figliuolo di lupiter. 
Vn giorno efiendo ferirò riguardando iifan- 
gue che colaiia dalia Tua piaga, & bé (fece egli) 
che ne dire voi? non èqueftovn fangue ver- 
miglio & puramente humano? non è già fimi- 
leà quello che Hom'ero fa colare dalla piaga 
de i Dei. Hermodoco Poeta haueua fatto de i 
verfi in honore d'Antigono, ne i quali egli lo 
chiama ua figliuolo del Sole; & lui in contra- 
rio dilfe, quello che vidde lamiaScatanna de 
gli afFarijfa bene che non è vero . Egli è final- 
mente vn'huomo ; & fe da fe fteflb c vn'huo- 
momal nato, l'imperio deH'vniuerfo none 
ballante à renderlo degno : quali fi fiano i be- 
ni della fortuna^anchora bifogna hauer gufto 
per affàggiarli: egli c il godere & non il poflc- 
dere che ci rende felici . 

non domus & fundusytio dtrìs aceruus & auri, 
^egroto domini deduxit corpore febres , 
No» animo curaSyUaleat pojfejjòr oportet . 
Qui comportatis rebus bene cogitat utì , 
Qui cHpity aut metuìty iuuat illhm fìc domus aut 
resy 

Vt lippum pìSa tahuU, fomenta podagram. 
^ Syncerum efl nifi uas^quodcunque infundis ace- 
fcìt. 

Egli 
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Egli è vn'infenrato il Tuo gufto è orciifo & pcr- 
fojCgli non gli feriie non più che à vn raffrcda 
to à guftare la bontà del vino , & à vn cauallo 
la ricchezza dcU'harnefe delquale egli è giur 
nito . Etpoi, doiieilcorpo & lo fpirirofiri- 
trouain cartiuo flato , à che fcruono quefte 
comodità cfterne;vifl:o che ogni minima pun 
gitura, vifto che ogni minima paflione d'ani- 
rno è badante à leuarci il piacere della monar 
chia del mondo ? ad ogni minima ftretta che 
gli da la gotta, non perde egli la rimembran- 
za de i Tuoi palagi , Se delle lue grandezze ? 
S'eglièin colerailfuo principato, Io guarda 
egli di diuentare rofso , d'impallidire,di ftrin 
gere i denti come vn pazzo? hor s'egli e vn ga 
lant'huomo & ben nato , l'cfsere Re nonac- 
crefce punto la Tua felicità • 

Si uentrì bene , fi Uteri efl peiìbufque tuìs , 
tiil 

Viuitix foteruntregales adderemaìus. 

Egli vede che n5 è che ingannojanzi forfi egli 
farà dell parere del Re Seieuco,che chi fapefse 
il pefo d'vn fcettro no fi degnerebbe rileuarlo 
quatidolo trouafseà terra-, egli lodiceiiapcr 
le grande & laboriofe cariche , che fpettano à 
Tn buon RcCci to no è cofa di poco momcto 

Thaucr 
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Thaucr pcgolare alcn, poiché fi prcfcnmno 
tante difficulcà à regolare noi fteilì ^ quanto al 
comandare che pare edere cofi dolce: confi- 
derando rimbecillità del giudicio hiimano , 
& la difficulcà dell'eletcione delle cofe nuo* 
ue&dubiofe, io fon molto di qiieflo parere, 
che c più facile &dilettcuole cofa ilfeguire» 
che non è il guidare , & che è vn gran ripofo 
di /pirico di non hauer da cenere clic vna ftra 
da frequentata , & à rifpondere che di (e ftcf- 
fo. Ma il Re Hierone in Xenofonce dice d'a- 
uanjcaggio^ che nei piaceri ifteHi lono di peg- 
giore CQndicione , de i priuaci ; percioche la 
commodicà.& facilicà leua loro il guftochc 
noiAri ricrouiamo; penfiamo noi che i Canto- 
ri pigliano gran piacere nella muficaj la facic- 
tà la rende loropi^ tofto rincrefccuoleri fc- 
ftini, le danze, le mafcherate, & le gioftre , & 
tornei rallegrano quei che non le veggono 
cofifpelTo, & che hanno defiderato di veder- 
le; ma chi ne fa ordinario ne perde il gufto & 
▼i ha poco piacere \ chi non fi lafcia venir fere 
non pu^piacere à bere ; le Comedie ci ralle- ^ ^é^iAMr^ 
grano, ma à i Comedianti che le recitano fo- 
no.fati(Cofc ; & che fia cofi , à i principi fono 
deliciofe>& e loro gran diletto il poterfi qual- 
che volta traucftire , Se rcuderfi à vna maniera 
.domenica di viuerc baflTo & populare . 

H Tlerumj^ 
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TUrumque graU principibus vieti 

Munds^ paruo fuh lare paupertém 

Cfn^ fine aulps & ojiro 

SoUicitam explicuerefrontem. 
Ecoltradicìò, io credo per dire il vero che 
quefto ladro di grandezza apporrà non pie- 
ciole incommodirà ai godimenro de i princi 
pali piaceri^eflì fono troppo riguardati & am* 
miraci. Ecco perche i Poeti fingono gli amori 
di Gioue condotti fotto altro vifo che il Tuo: 
& di canee pratiche amorofe che gli accribui** 
fcono, non ve n*c che vna fola, douc egli fi ri- 
croui nella grandezza & maieftà fut. Ma ritor 
fiiamo à Hierone ; egli recita anche quatc in- 
comodità egli fente nel fuo regno per nópo- 
ter liberamente caminare & far viaggi; cflen- 
<lo come prigione ne i limiti del fuo paefe: S€ 
che in tutte le fue arcioni fi ritroua inrricato 
d'una fadidiofa moltitudine.In vero à vedere 
tnoftriRefoli à cauola afiediati da canti cir-* 
conftanti incogniti, io n'ho hauto piùfpeflo 
pietà che inuidia : ne mai m'è caduto in men- 
, te che fodc di qualche notabile comodità alla 
vita dVn'huomo di giudicio d'hauere vn nu- 
mero d*oflef iiàtori quando egli c à i fuoi affa- 
ri: ne che i feruitij d'vn'huomo ricco d'entra- 
ta,òche ha farro grande imprefe di guerra gli 
fiano più commodi &: accetti » che d'un buon 

fcrui- 
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rcrnltorc & d'efperienza . Ma fopra tutto 
Hicronc facafodei vtderfi priuo d'ogni ami 
citia & mutua compagnia : nella quale ami- 
citia conlifte il più perfetto & dolce frutta 
della vita humana ; perche qual teftimonio 
d'afFetcione & di buona volontà polTo io ti- 
rare da quello, che voglia ò noiymi deue tut- 
to quello ch'egli può?po(Ib io fare capitale 
del Tuo humile parlare, &cortefia,& riuc- 
renza, attefo che none in poter fuo diricu* 
farmela? l'honore che noi riceuiamo da quel- 
li che ci remono, non è altrimente honorcj 
quefti rifpetti fi debbono alla dignità Regia, 
& non à me; non veggo io che il cattiuo,& il 
buon Re, quello ch'c odiato, & quello ch'c 
amato,n'ha alcretaro l'uno come l'altro • Con 
Tiftelfe apparenze & con riftefse cerimonie 
ch'era feruito il predeccflbre , farà medefima- 
mente feruito il fucce(Tbre : fe i miei fudditi 
non m'offendono altrimente,ciò n5 è teftimo 
niod^alcuna buona affettioue ; perche lo pi- 
lieròioin quefta parte^ poiché nonpotreb- 
ono quando voleflero. Ninno mi fegucper 
l'amicitia che fia trà lui & me : perche non (i 
potrebbe congiungere amicitia, doueècoli 
poca relatione & corrifpondéza.La miaaltex 
7a mi ha jpofto fuori del comercio de gli huo- 
niini:vic tropo grade varietà & difcordàza. 
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Efli mi feguono per confuetudine ò per a(ccn<* 
^ere, ò riportarne delle comodità particolari» 
Tutto quello ch*efli mi dicono , tutto quello 
che mi tanno^non cchefimulatione & ingan- 
no: ellendo la libertà loro tutta raffrenata per 
la gran poflanza ch'io ho fopra di loro,io no a 
veggo cofa a^rmtorno di me , che non fia co- 
perta &immafcherata . Vn giorno Giuliano 
Imperatore era lodato da i Tuoi cortigiani di 
fare buona giiifticia: io diuenterei ( dilFe egli ) 
volontieri orgogliofo , fe qucfte laude venif- 
fero da perfone che ardiireio riptédere ò biaf-. 
mare le jnic attigni contrarie quando ve ne 
follerò. Qoandoil RePiro fi preparaua per 
pallàre in Italia^ Cineo Aio faiiio Configliere 
volendogli fare fentire la vanità della fua am- 
bidone,&ben fire( gli dimandò egli) àche 
fine preparate voi quefta grande imprcfa ? per 
impatronirmi d'Italia , rifpofe egli uibito . Et 
poi fegui Cineo, ciò fatto? io pallerò diflc Tal- 
tro in Francia & in Spagna: & dipoi? io me 
n'anderò à fubiugarc l'Africa» Et in finef^quan 
do io haurò pofto il mondo in foggettionc 
mia io miripoferò & viurò contento àmio 
piacere^per Dio fire(di(Ie allhora Cineo)à che 
.tiene che voi non fetedi prefente inquefto 
ftato fe voi volete ? perche non v'alloggiate 
horadoue voi dite d'afpirarei&fparmiateui 

da 
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da tanto trauaglio & pericolo che voi v'intcf 
ponete? 

Uhnirum quia non bene norat qua efjet hahtdi 
Finlfy& omnino quoad crefcat vera voluptas. 

Io voglio finire quefto propofito con vn ver- 
fo antico , ch'io ritrouo fingolarmente bello 
à quefto propofito • 

Mores cuique fui fingunt fortunam . 

DeU'incerte:^a del noflro giuditìo. 

E Gli c ben quello che dice quefto verfo. 
E-rlay S'è tcjWj^ yófxofivQet )^ cv9a , vi caC- 

fai di che parlare per tutto in fauore 8c con« 
tra; per eflempio . 

Vinfe ^4hnibal & non feppe yfar poi 

Ben la vittoriofa fua ventura , 
Chi vorrà edere di quefto partito & far valere 
con i Francefi l'errore di non hauer feguitato 
la vittoria à Monconcorno , ò chi vorrà accu- 
fare il Ke di Spagna di non hauer faputo fcr- 
uiifi dcirauaca^eio chiedi hebbe à San Qiiia 
rino,potrà dire che queito errore naica da vti 
fpirito ebbro delia Tua bona fortuna , & da vn 
cuore ilc^uale pieno & gonfio di quefto prin« 

H 3 cipio 
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cipio di felicità perde il gufto di augumctàr-b 
la &C di già troppo occupato à digerire quello 
ch'egli n'ha: & pofsedcdo quanto ne può ha- 
ucre ne può abbracciarne d'auantaggio.indc- 
gno che la fortuna gU babbi pofto va t4 bene 
' nelle mani: perche qual vtile ne fente egU? fe 
nonoftante ciòcgU concede al fuo nimico 
modo di poterfi rimettere in punto \ quai fpc 
ranza può egli hauere che ardifca vn'altra voi 
ta attaccare quefti rimeffi infieme , & di nuo» 
tio armati di difpetto & di vendetta , non ha- 
uendo hauto ardire di perftguitarli tutti rot- 
ti & fpauentati ? 

ì>m fortuna calet , dum conficit omnia t ertoti 

Ma in fine che cofa può egli afpettare di mc- 
gliojche quello ch'egli vien di perdere ^ non 
è già come al gioco di fcrimiadoue co'l nu- 
mero delle botte fi guadagna j mentre che il 
nimico è in piede egli è vn ricominciare, ne è 
vittoria s'ella non da fine alla guerra. Nella 
fcaramuccia doue Cefare perdete , prcfso à 
OricumjCgli rinfacciaua alli (oldati di Pópeo^ 
clregli era disfatto fe il fuo Capitano hauefse 
faputo vincere:& lui gh calciò alcraméce i fpc 
roni quando venne la fua occafione; ma per- 
che non fi dirà anche il cótrariò ? ch'egli è Vti^ 

fetto 
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fccro d*un fpirito precipitante &infatiabile 
di non faper mettere nne alla Tua auidità: 
ch'egli cvnabufare di fauoridi Dioà voler- 
gli far perdere lamifura che gli ha prefctic- 
ta,&chc rimetterfi in pericolo dietro alU 
vittoria, e vn rimetterla anchoravna volta 
à difcretcione della fortuna : che vna delle 
maggiori pruflcze nell'arte militare cdi non 
ridurre il fuo nimico in dilperationc . SilU 
& Mario nella guerra fociale hauendo rotti 
ì Marfi vedendone anchoravna troppa refta» 
ta, che per difperatione ritornaua ad afsaltar* 
licome beftie furiofe, non furono di parerò, 
d'afpettarli . Se l'ardore di Monfignorc di 
Fois non ThauclFe tranfportato ì leguirare 
troppo alpramenre il rello della vittoria d| 
Raucnna, egli non Thaurebbe macchiata ai^ 
traméte con la faa morte -, però leruì anchora 
la frefca memoria del fuo elsempio à confer* 
uarc Monfignore d'Anguien da fimile in-» 
conueniente à Cerefola \ egh c pcricolofa co* 
fa,airaltarc vn'huomo alqualc voihauetc lc« 
uatoogni modo di faluaifi che per Tarmiti 
perche la ncceffità è vna violente maeftra 
di fcuola . Clodomire Re d'Aquitania fc- 
guicando doppo la vittoria Gondcmar Re 
di Borgogna vinco &fLiggitiuo, loaltrinfci 
ToUar celta» mala fuaoiiinaiione gli leuòii 

H 4 frutcu 
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frutto della fua vittoria perchè egli vi fnorì • 
Parimente chi haurebbe da' eleggere o da te- 
nere i fuoi foldati riccamente & fontuofame- 
tc armati, ò armati folàmente per la neceilità: 
egli fi prefenterebbe in fauore del primo par- 
titOjdel quale eraSertorio,Philopomen,Brii-' 
tò, Cefare, & altri, ilche c Tempre vn (limola 
d'honore & di gloria al foldafo di vederli 
ben in ordine;&: vn'occafione di renderfi più 
oftinato al combattere, haiicndo da faliiare le 
fue armi come i fupi beni ScpolTefllani; ma 
egli comporterebbe anche dall'altra parte 
che fi doueffè più torto leuare al ioldato la cu. 
ra di conferuarfijche accrefcerglila: & clvegli» 
temerà in quefto modo doppiamente à met- 
terfi in pericolo: aggionto che c vn accrefcere 
al nimico il defiderio della vittoria per le fue 
ricche fpoglie. Et è ftato notato che altre vol- 
te ciò accrebbe mirabilmente l'animo à i Ro- 
mani contrai Samniti. Licurgo prohibiua 
à i fuoi,non folo la fontuofita nelle loro armi 
& veftimcci , ma anche di fpogliare i loro ne- 
mici vinti,volendo (diceua egli)chc la pouer- 
rà &c frugalità rilucelle co*l retto della fua bat- 
taglia • A gli alTedij &c altrone doue Toccafio- 
ne fi auicina al nimico , noi cocediamo volo- 
tieri licenza à i foldati di fargli brauate,fprez« 
xarIoj& ingiuriarlo con ogni forte d'infàmia: 

r &non 
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8c non fenza apparenza di ragioncjperche no 
è far poco il leuargli ogni fperanza di gratia , 
& di compoficione, rapprefentandogli non 
elTerui modo d'arpetcarne da chi fi fcnte da 
lui tanto offefo , ne elFerui alerò rimedio che 
della vittoria . Si n'auennc male à Vitellio 
perche hauendo da fare con Ochone più debi 
le in valore di foldari che di longo tempo no 
erano elfercitati in farro di guerra & vh nelle 
deliried^UaCitcà, li temo tanto con parole 
pungenti rinfacciandogli la loro pufilanimi- 
là. Se dolore delle donne , & fefte che hauea- 
^ no lafciate à Romaiche in fine per tale modo 
fece loro pigliare animo, ilche non hauea po- 
tuto fare efibrtatione alcuna : & lui fteflb le li 
tiròadoflb in maniera che non potea ribut- 
tarli . tt certo quando fono ingiurie che toc- 
cano viuamente,po(Ibno facilmece elTere cau- 
fa che chi lentamente s'impiega periferuitio 
& querela del fuo princi{^ d altra affettione ^ ^ 
fi adoperi per la' lua propria. Aconfiderare 
di quanta importanza fia la conferuatione di 
vn capo in vn'eflercito & che la mira del nimi 
co tende principalmente à quella tefta della 
quale dependono tutte Taltre; pare che non 
fi poflà mettere in dubio quefto configlio che 
noi vedianio efsereftato pigliato da molti Ca 
pitanidi traueflirfi Se mutarfi nel punto del 

combat* 
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combatrcre-, però rinconuenientc che ì qac^- 
fto modo s'incorre non c minore die quello 
che fi pcnfa fuggire; perche il Capitano venc^ 
do a ellere incognito ai Tuoi, il cuore che pi- 
gliano dal fuo elTèmpio & dalla fua prefenza^ 
vien anche infieme à mancare loro;& perden 
do la villa de i fuoi veftigi j , & fobte infcgnc > 
lo giudicano ò morto òefserfene fuggito di- 
fperando dell'affare. Et quanto all'elperien- 
2a noi gli vediamo fàuorire quando l'uno. 
Se quando l'altro partito . L'accidente di Pir-c* 
ro nella battaglia ch'egli hebbeinltaUacon-^ 
trailConfolo Leuinoci ferue all'uno & al- 
l'altro verfo; perche hauendo voluto nafcon- 
derfi fotto l'armi di Demogacle,dandoalui 
le fue ) gli faluò fenza dubbio la vita » ma an- 
che fii per incorrere l'altro inconueniente di 
perdere la battaglia. Nella battaglia di Phar* 
faglia tra l'altre imputationi che fono datcà 
. Pompeo , è d'hau^fermato il fuo efsercito 
apièfermo afpettando il nimico; percioche 
quello rende debole la violenza che da il cor« 
reré a i primi colpi , & infieme Icua quel mo* 
to gagliardo co'l quale i combattenti vanno 
l'un contra l'altro, che è folito d'empirli d'im 
peto & di furore più che niun'altra cofa,quaa 
do s'incontrano con furia crefcédogli il cuo- 
^ re per il gridare & co*i correre ^ & rende il ca» 

lore 
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lore deFolciaci per maniera di dire raffreda» 
co & agghiacciato . Ecco quello che ne di- 
ce Plutarco di Pompeo . Ma fe Cefare haucf^ 
fe perduto y chi non haurebbe anche potuto 
dire che in contrario, che il più forte & ga? 
gliardo ftato e quello nel quale fi tiene fer* 
mo fenza mouerfi > & che chi è nel fuo pafso 
fermo reftringendo &(parmiando in fefteft 
fo la forza per il bifogno , ha gran vantaggio 
contra quello che fi moue ^ & che ha di già 
impiegato nel correre la metà della fua for- 
za . Oltra che effendo Tefsercito vn corpo 
comporto di tanti pezzi diuerfi , egli èim- 
pofsibile che fi moua in quefta furia d'un mo 
liimento cofi giudo che non alteri ò rompa il 
fuo ordine , & che il più difpofto non fia alle 
prefe prima che il fuo compagno lo foccor- 
ra ; altri hanno regolato quefto dubio nel lo- 
ro efsercico di quefta maniera . Se i nemi- 
ci vi corrono adolFoafpenatcli à pie fermo, 
fe vi afpettano à pie fermo correte loro adoG» 
fo • Quando l'Imperatore Carolo Quin- 
to pafsò in Prouenza , il Re Francefco fik 
in penfiero, ò di andare ad incontrarlo in 
Italia, onero d'afpettarlo nelle fue terre . 
Et anchora ch'egh confiderafle bene quefto 
aiiantaggio di conferuare cafa iua pura & 
netta da gl'incomodi &l dilKirbi della guerra» 

affinchè 
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affinchè intiera nelle fue forze poteffe conti- 
nouamente piouedere di denari & di foccor- 
fo ne ibifogni; cheila neceflìcà delle guerre 
porta fecó Tempre la rouina del paefe , il che 
cofi bene non fi può fare ne i noftri beni pro- 
pri), &feilcontadino nonfopporta cofidol* 
cernente quefta violenza di quei del fuo par- 
litOjCome di nemico:di maniera che fàcilmé» 
te fi può fufcitare delle fedìtioni & de' diftur- 
bi tra noi: che la licenza di pigliare & rubare ^ 
che non può elfere permefsanei fuo paefe è 
vn gran fopporto à i trauagli della guerra : Et 
chi non ha altra fperaza di guadagno che del 
fuo foldojè difficile da tenere in opera efsen- 
do vicino alla moglie & à cafa fua:che chi met 
te in tauola porta fempre la fpefa : che è mag- 
gior contento l'afsalire, che non è il diffende^ 
re: & che là percofsa della perdita d'vna batta 

?;lia intrinfeca è cofi violete & difficile , ch'el- 
a conquaila tutto ti corpo , attefo che non c 
paffionecontagiofa come quella della paura » 
He che s'imprima cofi facilmente, & che pili 
afpramente fi diuulghi : & che la Città che 
hauranno vdito il tuono di quefta tempefta 
alle parte loro , che hauranno raccolti i loro 
Capitani & foldati anchora tremanti & fuori 
di Iena,c cofa pericolofa che cofi alla calda no 
il rendano à qualche mai partito • Si fece egli 

electio- 
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clcttione di richiamare le forze ch'egli hauc- 
iia in Piemontc,& di veder venire il nimico ; 
perche può imaginarfi in contrario^chqciTen- 
do in cala fua & nelle fiie mani non gli pòre- 
ua mancare ogni forte di comodità . Li numi 
&:i paffi à fua deuotione gli condurebbono 
concmouamcnre viueri & denari<con ficurez* 
za & fenza bifogno di fcorta ; che haurebbe i 
fuoi fudditi tanto piùafFetionati,quanto hau- 
rebbono il pericolo più vicino : che hauendo 
tante città & ripari per fua ficurezza à lui Ita- 
rcbbe di dar legge al combattere fecodo l'op- 
portunità & auantaggio fuo , & fe gli piaceflTe 
di temporeggiare: che all'ombra & fenza in-^ 
Commpdo potrebbe vedere dentare il fuo ni* 
mico , & da fe ftefso disfaifi , per le difficuirà 
che Io trauaglierebbono impegnato in pac(c 
ftranio doue dinanzi & di dietro,& dalle bari 
de non haurebbe cofa che non gli facefse la 
guerra: niun modo di rinfrcfcanientOjò di al- 
largare.il fuo elTercito^quado l'infirmità v*en- 
tra(IerQ,ne d'alloggiare al coperto i fuoi feri- 
ti, niun denaro, niun viuere,che per punta di 
lancia, niun tempo di ripofarfi, & pigliare fia- 
to,niunacognitione de luoghi del paefe che 
fofsc baftante a diffenderlo dalPimbofcate, &c 
improuife oppreflioni: & s'egli vcnefse alla 
perdita d'vna battaglia, niun modo di faluarc 
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le reliquie. Negli mancauanocfscmpij per» 
IVno&raltro partito. Scipione rrouò ben 
meglio d*andar« adafTaglire le terre del fiio 
nimico in Africa ^ che di difFendere le fuc 
& combatterlo in Italia doue era, di che be- 
ne gli n attenne • Ma in contrario Annibale 
inqueftamedefima guerra fi roiiinò d'haiier^ 
abbandonato Tacquifto dvnpaefc foreftiere 
per andare adiffendere il Tuo. Gli Atheniefi 
hauendo lafciato il nimico nelle loro terre 
per pafsare in Sicilia hebbero la fortuna con- 
traria ,ma Agathocle Re di Siragufa Thebbc 
fauoreuole efsendo palsato in Africa, Scha-j 
uendo lafciata la guerra à cafa fua . Cofi noi 
fiamo ben foliti di dire con ragione che gli 
cwenti&fini, medefimamenre nella guerra 
per la maggior parte dependono dalla fortu- 
na. La quale noli vuole altramente renderli 
(bggetta al noftro giuditio & prudenza,coaic 
dicono quelli veifi . 

%t male confultis pretium efl prudentia fai- 
laxy 

Vec fortuna probat caufas , fequiturque me* 
rentes: 

Sei vaga per cmUos nullo dìfcrìmìne fertwr , 
Scilicet efi aliud qmd nos cogatj^ regatque 
ìdaÌHS,& inproptias ducat mortalia leges . 
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Ma confidcrando bene,parc clic i noflri con^ 
fcgli&delibcradoni ne dcpcndano molto, 
&clic lafarcuna none punto più incerta, & 
^^menuta de i noftri difcorfì . 

Delle confuetudini antiche . 

IO ifcuferei volontieri il noftro populo di 
non hauere altro cfsèmpio & regola di per 
fectione,che i fuoi propri; coftumi & confue- 
tudini ; perche e vitio connine,non del vulgo 
folamente, ma quafi di tutti gli huomini,d'ha 
uer la loro mira , & fermarfi fu Tufo nel quale 
fono nati; io fon contento quando egli ve- 
drà Fabritio ©Scipione, che gliritruoui la* 
fpetto &l*habito barbaro , poiché non fono 
ne veftiti ne acconci al noftro modo. Maio 
ini doglio della fua particolare indifcrettio- 
ne , di lafciarfi ranto ingannare & accecare 
ali autorità dellVfoprefente^chc ogni mcfe 
muti opinione & deliberatione , fe piace alla 
confuetudine,&che cofi diuerfamcnte egli 
-;iudichi dife ftefso . Qiiando egli portaua il 
mfto del fuo giuppone fin'alle mamelle, egli 
fofteneua con viue ragioni cheftaua benif- 
fimo ; alcuni anni doppo eccolo allongato 
finalli galoni, &egli fi burla dell'altra vfan- 
xa, & latroua inetta, & infopportabile . 

La 
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La prcfcnte maniera del veftke gli fa incotti 
tincnte condennarc & fpiczzare 1 antica, eoa 
vna cofi gran rifolutione 6: conlentiniento 

.%*^4l4«Vfr) tanto vniucrfale che voi direfti efsere vn ve ro 

furore che cofi gli volca il ceruellojperlflPSflP 
la noftra mutatione è cofi fabita & cofi pron- 
ta in ciò, che rinuentione di tutti i farti del 
mondo non potrebbe fornire no.uicà a baftan 
za*,cgli è forza che fpefse volte le forme fprez- 
ssare riuenghino in credito, & che fubito ap^ 
prcfso quelle iftefse caclanoifi djfpreggio , &c 
che vn medefimo giuditio nello Ipatio'di 
quindcci ò vent'anni pigli due ò tre,non fo.lo 
diuerfe,ma contrarie opinioni,con inconfta- 
za & leggierezza incredibili . Io voglio infcr 

I rirequi alcune confuetudini antiche che io 

ho in memoria^par te fimili alle noftre,& par- 
te differenti; affin che hauendo nell'imagina- 
tione quefla continoua varietà delle cofe hu^ 
mane, noi n*habbiamo il giuditio più chiaro 
& più fermo. Quel che noi diciamo del com- 
battere fpada & cappa s'ufaua anche tra i Ro- 
mani; & quefto dice Cefare • ^ 
Siniftris fagos inuoluunt gladiosq; diflingunt : 
Et da quel tempo fù notato nella natione Fra- 
cefe quefto vitio, ich*è anche di fermare i paC» 
fanti che fi rincoatrano in camino , & aflrin- 
gerii à dire chi fono , & di pigliate per ingiu- 

(' 
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ria & occafione dì querela fé ricufano di ri- 
(pendere . A i bagni che gli antichi vfauano 
ogni giorno inanzi il pafto,& era cofi ordina- 
mmence come facciamo noi Inacquai lauaref 
le mani, prima non fi lauauano che le braccia 
& le gambe; ma dipoi per vnVfanza ch*è du- 
rata moki fecoli, & nella maggior parte delle 
tiationi del mondo^fi lauauano tutto il corpo 
d'acqua mifchiata & profumata : di mcnicra ' 
che riputauano teftimonio di gran fimplicità 
il lauarfi d'acqua femplice: i più delicati & af- 
fccaci fi perfumauano ben tre ò quattro volte 
il giorno tutto il corpo ; fi faceuano fpefib co 
pincettecauarcipeli per tutto, come hanno 
imparato le donne doppo qualche tempo di 
fare la loro fronte • 

Quod peSluSyquod crura tibi^ quod bracbia 
yellis , 

Anchpra che haucflcro de gli vngucnti » 
che feruiuano à far cadere i peli» che chiama- 
uano Pfilotrum . 

Tfilotro nìtety aut arida latet abdita creta. 
Gli piaceua di colcatfi mollemente & allega» 
uano per prona di patienza di dormire fu ma 
.terazzi» Edi mangiauano colcati sù letti , & 
quafi nella medefima maniera de Turchi dei 
noftto tempo. 

- Indetterò pater ^ncas ficorfus ab alto. 

I Et 
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Et dicefi del giouane Catone che doppa la 
fcatcaglia di Pharfalia efrcndò entrato in di- 
fpiacerc delcàttiixo ftatode gli affari publici 
^ mangiò Tempre à federe pigliando vna ma- 
niera di vita più auftera . EfTì baciauano Te 
mani à i granaipcr honorarli & accarezzarli ; 
te tra gli amici n baciauano (àlatandofi « 

tibi nil facìam , [ed tata menttda Una. 

Erano per i cantoni delie ftrade di Roma de t 
vafi & vafceliettiper i pailàntì da piCIàrui den« 
tro. 

Tulfi fape lacum propter fe ac doVia cuna 
Somno deuindi credunt extoUere yefiem . 

£(5 faceuano colatione tra pafti 5 & Teliate 
v'erano genti ch*andauano vendendo della 
xieuc da rinfrcfcare il vino : & ve n'erano che 
fi feruiuano anche di quefta neue in inuerno, 
non trouando anchora il vino allhora allài 
freddo: 1 grandi haueano i loro fcudieri& 
crinciantÌ3& i loro pazzi per dargli piacere . 
Si feceuano in inuerno feruire la viiiandafo- 
pra fcaldauiuande che fi portauano'in taiiola : 
& haueuano delle cucine portatiue dentro 
le quali fi conduceuano dietro rutto il loro 
fcruitio « 

tias 
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Has robìs epulas babele lautas . 
I^os offendimur ambulante ccena • 

. Nell'eftate faceuano rpcfTb per le loro fale 
terrene correre dell'acqua frelca & chiara ia 
canali (otto di loro doue erano pefci viui qua 
lifipigliauano piacere di pigliare con mano, 
& farli ciafcuno acconciare fecondo iigufto 
loro; perche il pcfcie hafcmprc hauutoquc- 
fto priuilegio , come anche ha di prefente, 
che i grandi fanno profeCRone di (agerlo ac- 
conciare ; perche anche il gufto n*è niolto 
più efquifiro , che non e quel della carne al- 
meno per quei à chi piace . Ma in ogni forte 
di magnificenza d'inucntioni di piaceri, deli- 
catezze , & fontuofità certo noi facciamo 
quanto noi potiamo per arriuarli: elfendoil 
voler noftro ben cofi guado com'era il loro , 
ma la fufficienza nó può già efièrc tale : le for- 
ze noftrc non fono non più capaci daggion- 
gerli in quefte parti vitiofe , che nelle virtuo- 
fe; partendo rvno & l'altro da vn vigore di 
fpirito ch'era fcnzacomparationcpiù grande 
in efll che in noi ; & gli animi à miliira che fo- 
no meno forti, hanno alcrotanto manco mo- 
do di; fare ne molto bene , ne molro male j il 
principale luogo tra loro era quel di mezoj il 
dinazi & doppo non haucano nel fcriucre& 

I 2 parlare 
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arkre alcun lignificato di grandezza come 
vede euidentemence per i loro fcricti • fidi 
diranno Oppio & Cefarc cofi volontieri , co- 
me Cefare & Oppio; & diranno io Se tu indit 
fercnteraentc, come tu & io . Ecco perche io 
ho altre volte notato nella vita di Flaminio^ 
di Plutarco trad otto in Francefe vn luogo do 
tie pare che Tautore parlando della gloria» 
ch'era tra gli Etoli & li Romani per la vittoria 
ottenuta infiemc d'una battaglia, faccia qual- 
che cojjj^di che nelle canzoni greche fi nomi- 
nauaaogli Etoli prima dei Romani, fenon 
è ambiguità nellejparole Francefe • Le dame 
cflcndo nelle ftuffc vi riceucuano gli huomi- 
ni in loro compagnia, &iui fiferuiuano me- 
defimamence de i loro fcruitori à fregarle & 
ongerle « 
» 

tnguind fiiccinSius nigra tìbi feruus aluta 
- Stat quoties calidis nuda foueris aquis . 

V 

Effe fi poluerigiauano d'alcune polueri per re 
primere i fudori ? gli antichi Francefi,dice Si- 
donio Apohnare, portàuano i capelli longhi 
dinanzi, & la parte pofteriore della tefta tofa- 
ta,che e cjueiVufanza che hora fi va mettendo 
sù per Tufo effeminato Se dilfoluto di quefto 
ÙCQÌQ. I Romani pagauano nell'entrare deU 

le 
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le barche a i patroni quel ch'era loro douuto 

per la vetta|^ y 5c noi facciamo qucfto doppa ^* 

cfTere condotti in porto • 

J)um as exìzitury dum mulalizattirm >mMÓ^ 
Tota abit bora • 

Le donne dormiuano nel letto dalla fponda 
di dietro; ecco perche era chiamato Ccfarc. 
Spondam Regis Uicomedìs • Ma fopra quello ar 
gumento fono flati fatti de i libri intieri • 

Della sanità delle parole^. 

VN rhetorico del tempo paffàro dicetia 
che il fuo mediero era di far parere àc 
trouar gradi le cofe picciole. In Sparta Thau- 
rebbono punito per far profeffione dVn*artc 
inganatrice & bugiarda; quelli che fanno ma* 
fchere 6c imbellettano le donne fono manco 
male, perche è cofa di poca perdita il non ve- 
derle nel loro naturale,doue che quefti fanno 
profeffione d*inganare nó folo i noftri occhi» 
ma il noftro giuditio,& abaftardire &: corrom 
pere l'eflenza delle cofe • Le Republiche che 
lì fono conferuate in vno (laro regolato , & di 
buona policia^come la Cretéfe , ò Lacedemo* 

I 3 nienfe> 
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nicnfe,non hano fatto moltai ftima de gli Ora 
ton,egli è vn'inftromento contrariato per ma 
ncggiare & agitare vna turba & vn comune ir- 
regolato, &inftL'omento che non s'impiega 
che ne gli ftati mal comporti ^ come fi fa della 
medicina) in quelTe doue il pòpulo,ò gli igno 
ranti, doue tutti hanno hauuto intiera pote- 
ftà, come quello d'Athene di Rhodi, & di 
Roma , & doue le cofe fono ftate in perpetua 
tcmpefta, iui èftata copia grande d'Oratori: 
& per il vero fi veggono pochi huomini gra- 
di in quelle republiche eficre entrati in cre- 
dito lenza il foccorfo della eloquenza • 
Pompeo , Cefare > Craflb, Lucullo, Lentu- 
lo, Metello hanno pigliato dalla loro mag- 
;iorc appoggio ad aibendereàquefto colmo 
. auttorità doue in fine fono arriuari , & fe ne 
fono aiutati più che dell'armi . anche da 
notare che larte dell'eloquenza è ftata piur 
florida quando gli affari fono ftati in peggio- 
re ftato 1 & che la calamità delle guerre ciuili 
li ha agitati : come vn campo libero & nuouo 

f)orra le herbe più gagliatde ; perciò pare che 
i ftati che dependono da vn folo monarca 
n'habbino manco bifogno che gli altri j per- 
che labeftialirà & facilità che fi ritroua nella 
comunità, & chela rende foggetta à eflère 
maneggiata & menata intorno per le orec- 
chie 
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cKie al dolce fnono di que fta harmonia , fen« 
za venire à confideiarc &: cognofcere la ve- 
rità delle cofe con la forza della ragione,que^ 
Ilo mancamento non fi ticroua cofi facilmen- 
te in vn foloj&piùfecilmente fi può difen- 
dere dall'impreffione di quefta pefte con 
buonconfeglio . Non fi e già veduto vfciro 
di Macedonia , ne di Perfia niuno Oratore 
di nome . 

Io n'ho tocco quefto poco fopra il fog- 
gerto dVn Italiano , co'l quale ho difcorlb 
qualche voltaiche ha feruito il già Cardi- 
nale Carrafa di maeftro di cafa fin alla fua 
morte ; io lo faceuo parlare della fua carica» 
& mi ha fatto vn ragionaméco di que(J^ (citn 
za della gola convna grauità &gratiamagi- 
ftrale,come femihauelle parlato di qualche 
gan punto di Theologia. 

Egli m'ha dezifferato vna differenza di 
cucito,; quello che fi ha à digiuno , che Ci 
nadoppo il fecondo & terzo fcruitio : i 
modi quando di piacergli fimplicemente » 
& quando di piouocarlo & pungerlo: la poli- 
eia delle fue falfe,prima in generale, & poi di- 
ftinguendo le qualità de gli ingredienti, & i 
loro effetti : le differenze dell*mfalate fecon- 
do il tempo & la loro ftagione , quelle che 
debbono eflerrifcaldate, quelle che vogliono 

1 4 eilere 



7)ifcorJf nPòlitici , 

edere fcruìte fredde ; la maniera di adornar- 
le per renderle anche più dilerreuoli alla vi- 
fta; doppo quefto egli è entrato fu Pordinc 
del feruitio pieno di mille belle & importan- 
ti confiderationi, & tutto ciò pieno di ricche 
& magnifiche parole,& le ifteiFe che s'impie- 
gano à trattare del gouerno d'un Imperioi mi 
fon ricordato di quello huomo » 

Hocfalfum eSì, hoc aduflhm eiiy hoc lautum efl 
parum , 

lUiid reSiCj ìterum ftc mementOyfedulo 
Monco qu£ pofjum prò mca fapientìa • 
ToHrcMO tanquam in fpcculum » in patìnas 
DQfnea 

Infpicere iubeo^& monco quid faHo vfus fts^ 

E ben vero che i Greci ifteffi lodarono gran- 
demente l'ordine & la difpofitione che Paulo 
Emilio ofseruò nel feftino ch'effb glijeceal 
ritorno di Macedonia, ma io non parlo altri- 
mente de gli effetti, io parlò delle parole; io 
non fo fe à gli altri auiene come à me: ma io 
noil poflb aftenermi quando odo i noftri Ar- 
chitetti parlare di quefte gran parole, di pila- 
ftri,architraui, cornici d'opere di Corinthio, 
Dorica, & fimìli dell'arte loro , che Timagi- 
ginatione mia fubito non s'impatronifca del 
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palazzo cl*Apoliclone . Ec in cfTecto io troUQ 
che fono le mifere parci della porca della mia 
cucina . Egli c inganno fimile à quefto di no- 
minare gli offici) dello ftaco noftro con i tito- 
li fupcrbi de' Romani,ancora che non habbi- 
no nmiliciidine alcuna di carica,& anche me- 
no d'auttorità & di pofsanza. Et quefto pa« 
rimente ( che fecondo il parer mio feruirà va 
giorno per teftimonio d'una vanità del no- 
ftro fecolo) d'impiegare fuori di propofito & 
fenza alcuna confideratione i più gloriofi fo- 
pranomijde* quali babbi Tantichità honorato 
vno ò due perfònaggi in più fecoli,in chi pare 
à noi. Platone ha ottenuto quefto fopranome 
di Diuino per vn cofenfo vniuerfale, che nin- 
no ha fatto proua d'inuidiarlo , & gli Italiani 
che (i vantano & con ragione d*haucrc comu 
nementeio fpirito più fuegliato,& il difcorfo 
più fano dell'altre nationi dèi loro tempo vc- 
gono d'adornarne l'Aretino,ncl quale,da vna 
maniera in fuori di parlare gonfio & pieno di 
punti ingenioficerto,ma naturalmente confi 
derati fantaffici, &oltra l'eloquenza in fine 
tal quale ella pofla cllère , io no veggo già che 
vi uacofa che fuperi gli autori comuni del 
fuo fecolo : tanto vi è à dire ch'egli s'auicini 
à quella diuinità antica • Et il fopranomedi 
grande lo attribuiamo à Prencipi , che in 

loro 
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loro non c cola che fuperi la grandezza co« 
inqne. 



Dell'età. 



IO non pedo capire la maniera perlaquale 
noi ftabiliamo il ccpo della vita noftra ; io 
veggo che i fauij Tabbreuiano molto rifpecto 
all'opinione comune , come dice il giouanc 
Catone à quelli che voleuano impedirlo d'oc 
ciderfì, fon io in età nella quale io jpoHà edere 
riprefo d'abbandonare troppo tofto la vita?nc 
haueua egli però che quarant'otto anni j egli 
ftimaua quella età aliai matura & Ionga,confi- 
derando quanto pochi huomini vi arriuano. 
Et quelli che fi confolano in quello ch'io non 
(o qual corfo ch'effi chiamano naturale pro- 
mette alcuni anni d'auantaggio,eflipotrebbo 
no farlo, fe hauelTero priuilegio che li prefer-" 
uaffè da vn cofi gran numero d'accidenti à i 
quali ciafcun di noi è foggetto per dcftino na 
turale, che poflbno interrompere quefto cor- 
fo che fi promettono ; quale infonio è quefto 
d'afpettaredi morire dVn mancameto di for- 
2e,che Teftrema vecchiezza apporta, & di prò 
porre quefto fine all'età noftra , attcfoclìeè 
yna maniera di morte più rara di tutte & più 

infolitaj 
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infolita; noi la chiamiamo fola naturale , co- 
me fe forte conerà natura vedere vn'huomo 
romperli il collo d'vna caduta,an negarli in va 
naufragio, ficlarciarfi cogliere alla peftc,òal 
male di cofte, & come fe la noftra conditione 
ordinaria non ci prefentadè à tutti queftiin- 
conuenienti: non ci aduliamo alrrimSce con 
quelle belle parole: fi deue forfi più tofto chia 
mare naturale quel che è generale,comune,& 
vniuerfale: il morire di vecchiezza è vna mot 
te rara^fingolare, & fl:rafordinaria,& altretan- 
to meno naturale dciraltre morti ; ella è Tul- 
tima& eftrema forte di morire; quanto pii 
ella è lontana da noi, tanto meno (i ha da 
fperarc: egli è bene il termine, oltre il qua- 
le non palleremo già, & che la legge di na- 
tura ha prefcritto di non elTere punto tra- 
pallatp , ma è vn fuo priuilegio raro il far- 
ci durare fin là : ella e vn'efièntione ch*eila 
concede per fauore particolare àvn folo nel- 
lo fpatio di due ò tre fecoli,fcaricandolo del- 
le difficultà &C obftacoli che s'interpongono 
in queftalonga carriera: cofiTopinione mia 
e di confidcrare che l'età alla quale noi fiamo 
arriuati) è vn'età alla quale poche perfone ar- 
riuano ; poiché d'un paflb ordinario non 
vengono gli huomini fin là > è fegno che 
noi fiamo bene innanzi % Se poi che noi 

, habbia- 
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liabbiamo palTaro i limiti foli ti , che è la vera 
mifura della vita noftra , noi non dobbiamo 
-perare di paffàre più oltre; hauendo pallate 
tante occafioni di morte , doue noi vediamo 
traboccare il mondo , noi dobbiamo ricono- 
fcerc che vna Tortiina ftrafordinaria , come 
quella che ci manuene,& fuori dellVfo com- 
mune, non ci deue durare molto; egli è vitid 
delle leggi ifte{re,rhauerequefta falfa imagi- 
nationc. Effe non vogliono altrimente che 
vn'huomo fia capace à gouernare le fue facul- 
tà che non habbia venticinque anni, & apena 
conferueràegli fin à quel tempo il gouerno 
della fua vita . Augufto Iettò cinque anni de 
gli ordini antichi de' Romani,& dichiarò che 
quelli che pigliauano carica di giudicatura, 
baftaua che haueffero treat'anni . Seruio Tul- 
lio difpensò i cauallieri che haueano paffato 
quarantafett'anni dalle fattioni della guerra: 
Da Augufto furono rimeffi à quarantacinque}- 
parmi che non fia grande apparenza à manda- 
re gli huomini al ripofo nell'età di Cinquan- 
tacinque òfeffant'anni. Io farei ben di pare- 
re che Topra&occupatione noftra s^eftcdeC 
fe quanto più foffepoflibile per la comodità 
publica; maio crono dall'altro canto manca- 
mento di non impiegarfi aliai tofto; coftui era 
flato giudice vniucrìalc del mondo à diceno- 

ueannift 
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ue anni) & vuole che per giudicare vnacofk 
di non molto momento fe n'habbia trenta; 
quanto à me io (limo che i noftrifpiritifono 
fuegliati à vent*anni, & che lo debbano ellcre 
& pofsano tutto quello che potranno mai; 
vn fpirito che in tale età non habbia moftra- 
to proua euidcnte & certa della forza & valo- 
re Tuo, non la moftra dipoi mai più; le qualità 
& virtù naturali producono fra tal termine 8c 
non mai più quel che hanno di vigorofo & di 
belloj di tutte le belle attioni humane che fo^ 
no venute in mia cognitione di qual fi voglia 
forte fi fiano, io (limerei hauerne maggior par 
teda numerare di quelle che fono ftare pro- 
dotte nei fecoli antichi & neinoflriinanzi 
Tetà di trent'anni , che di quelle che fono fia- 
te doppo ; quanto à me io tengo per cola 
certa , che doppo quefla età il mio fpirito 
Se il mio corpo e diminuito più che augumen 
tato,& è andato più indietro che inanzi ; puà 
^flcre che quelli che impiegano bene il tem- 
jpO) la fcienza, & l'efperienza crefcano con la 
vita; ma il vigore la prontezza , la fermezza 
& altre parti più importanti & cflcntiali man- 
cano & diuegono languidi; io mi dolgo dun- 
que delle leggi, no già perche ci lafcino trop- 
po longo tempo in opera, ma perche ci im- 
piegano troppo tardi ; parmi che confideran* 



Tfìfcorjì T olitici y 

dola debolezza della noftra vita , & i quanti 
Icoglij ordinarij & naturali ella è oppofta, 
non fé ne dourebbegià fare cofi gran patte al 
crefcere all'otio, &: all'imparale . 

Velie ricompenfe dell'honorem . 

Q Velli che fcriuono la vita di Ccfate Au- 
gvifto notano quefto nella fua difciplina 
militare, che nel donare Se prefentare 
à quelli che mcritauano, egli era mirabilmen- 
te liberale: ma che defemplici ricompenfe 
d'honore egli n'era ben altretanto parco), an- 
chorache lui ilelTo foffe flato gratificato dal 
lio prima d'eflère mai ftato alla guerra di tut- 
te le ricompenfe mihtari . Quella è ftatavna 
bella inuentionc & riccuuta nella maggior 
parte delle policie del mondo di ftabilire al- 
cune infegne vane & di niun prezzo , per ho- 
norarne & ricompcnfare la virtù-, come fono 
le corone di lauro, di quercia, di Mirto j la 
forma di certo veftimento: priuilegio d'an- 
dare in cocchio per la Città, ò di notte con 
torcie; qualche fcdia particolare nelle con- 
gregationi publichc; la prerogatiua d'alcuni 
lopranomi Se titoli } certi fegni nell'armerie , 
&cofe fimili,Ì'vfo dellequali è ftato diuer- 

famcnie 
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•famcnte nccuuro fecondo Topinione delle 
nationi, & dura anche fin alnoftro tempo. 
Noi habbiamo per la parte noftra,& molti 
de* noftri vicinigli ordini di caualleria, che 
adaltrofine non fono ftabiliti; inuerochcc 
vna molto buona & vtile vfanza di ritro- 
uar modo di riconofcere il valore de gli 
huomini rari & eccellenti > & contentarli 
& fatisfargli con ricompenfe , che punto 
non caricano il pubHco, ne coftano cofa al- 
cuna al Prencipe. Et quello che femprc fi è 
conofciuto per efperienza antica , & che hab- 
biamo anche altre volte potuto vedere tra 
noi, che le genti d'honore haueano piùge- 
lofia di tali ricompenfe che di quelle douc 
era guadagno &c vtile, ciò non e già fenza 
ragione Se grande apparenza : fe alla (lima 
che fi deue fimplicemente fare dell*honore> 
vi fono mifchiate altre commodità > & la 
ricchezza , queAa mefcolanza in. luogo di 
accrcfcere la riputationc, labbaflà & dimi^ 
nuifce • 

L'ordine di San Michele , che è ftato cofi 
longo tempo tra noi in honorc, nonhauea 
alcuna maggiore comodità di quella di non 
hauere parcicipationccona!cun*altra como- 
dità ; ciò faceua che per altri tempi non vi era 
carica, ne grado di qual forte fi folfe, al quale 

la 
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U nobiltà afpiraffc con tanto defiderio & affeC 
tione,com*cUafaccuaà tal ordine , ne qualità 
alcuna che apportafsc maggiore rifpetto &C 
grandetta, abbracciando & afpirando più vo 
fonticri la virtù à vna ricompenla puramente 
fua, che à niun'altra -, perche certo Tvlb de gli 
altri doni &prefenti non è cofi nobile per-- 
cicche s'impiegano in ogn'altra forte di occa 
(ioni : egli c moneta per ogni fpetic di merca- 
tia. Con le ricchezze fi paga la mercede d'un 
fcruitore,la diligéza d'vn corriere.il ballarcil 
volteggiare il parlare,&: i più vili offici) che fi 
ticeuano,anzi fe ne paga il vitio iftefso, l'adu- 
latione, i ruffianamenii , il tradimento , & al- 
tri che noi impiegamo per vfo noftco ncll'iin» 
prefe d'altri . Ne è da maranigliarfi fe la vir- 
tù riceue & defidera meno volontieri quefta 
fotte di moneta, che non 6. quella che glie 
propria & particolare, intieramente nobile & 
generofa. Ma Augufto hauea ragione d'ef- 
fcte molto più circonfpetto & parco di que- 
fta che dall'altra percioche l'honore è yn pri- 
tiilcgio che tira la fua principale elTentia dalla 
rarità & dalla virtù iftefsa . 

Cui malus eft nmo,quis bonus ejfepoteftf 

Non fi nota già per laude d'un huomo,la cura 
ch*egUha del nutrimento de fuoi figliuoli i 

pctciochc 
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pcrcioche c vn attiene comune per giufta chq 
ella fi fin; io nonftimo che alcun cittadino di 
Sparta fi glori ficalfe del valore Tao perche era 
vna virtù popolare & vulgare nella loro natio 
ne: Se anche poco dell'utile & difpregio delle 
ricchezze; non occorre ricompenfa à vna vir^ 
tù,pei grande ch'ella fi fia , che è pallata in cor 
fuetudine, ne so fe noi la chiamareffimo mai • 
. gràde elfendo comune; poiché adunque quc^ 
fte laudi d'honorcnon fono in altro prezzo 
&ftima5 che in quella della quale poche per- 
fonc godono,non fi abolifcc per elTerne libe- 
rale ; quando fi trouaflcro più perfone hora , 
che nel tempo paflato che meri tallero l'ordi- 
ne di San Michele , non è però per tanto da 
corromperne la riputatione&ftima. Et può 
facilmente auenire che più genti lo meritino, " 
perche non vie virtù alcuna che fifpargacofi 
lacilmente come fa il valore militare . Vn'al- 
tra ve ne vera perfetta & filofoficajdella quale 
io non parlo altrimente, & mi (onQ^di quefto rt^i4^ 
mottOjlecondo IVfo noftro ben più grande di 
quefta & più piena, che è vna forza & ficurcz- 
za delPanimo fprezzando egualmente ogni 
forte d'accidenti,vguale,vniforme,& conftan 
re, della quale la noftra non è che vn ben pic- 
ciolo raggio • LVfo,- rinftitutione,refl'empio, 
& la confuetudine poilbno quanto vogliono 
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nel ftabilimento di quefti di che io parlo,& la 
rendono facilmcte vulgate commiine , & po- 

{)olare,corae faciliffiraaméte fi può vedere per 
'efpericza che ne dano le guerre ciuili.E vero 
che indubitatamente nel tempo palTàto la ri- 
compenfa dell'ordine non toccaua folaméte 
qùefta confiderationc; ella miraua più longi ; 
ne mai è ftaro il pagamcto dVn valorofo folda 
to,ma dVn capitano famofo & nobile: la fcié- - 
zapdeirobediéza no meritaua vn premio tato 
honoreuole,anticamete vi fi ricercaua vnafii- 
ficienza militare piùvniuerfàle,che abbraciaf- 
fe le maggior parri,& le più grandi d*un buon 
huomo di guerra , che oltra di ciò fofie anche 
di coditione propriaà vna tale dignità; maio 
dico che quando più perfone , che altre volte 
non fi ritrouaua,ne follerò degne, no bifogna- 
tia per tato renderfene più liberale, & fare bbe 
ftato meglio macare di riconofcerne tutti qlli 
a' quali era douuto,che perdere per fempre co 
me noi veniamo di fare l*vfo d'una inuétione 
cofi propria & cofi vtile. Niun'huomo di cuo 
renò fi degna d'auanzarfi in quel che gli e co- 
mune con molti:& quelli d'hoggidì che ha no 
meritato meno quefta ricompia pare che più 
la fprezzino, per metterfi nel immero di quel- 
. li a' quali c ftato fatto torto d'im piegare inde- 
gnamcte &abbaflàre quefto honore, che à lo- 
ro 
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re era particolaimence douuto. Hora d'alpec*. 
tare che abolendo qiiefta fi polla fubito rimer 
tere in credico & rinouare vna finiile cófuetu* 
<line,non è imprefa conueniente à vna ftagip- 
ne cofi liccciola &:. inferma còme è quefta do* 
ueci ricrouiamo di prefente;& auenkà che 
rulrima incorrerà nelle medefime inconimp- 
dicà che vengono di minare l'altra . Le rego 
le del difpefare qiiefto niiouo ordine haureb- 
bono bifogno d'ellereelhemamentc riftretcc 
per dargli autorità : & quella ftagione tumul- 
tuaria non c capace dVn freno curto.& regola 
tPjoltra che prima che fe polla mettere in cre- 
dito bifogna che lia' perduta la memoria del 
primo & della poca ftimain che è càduco.Quc 
fto luogo potrebbe riceuere qualche difcorlo 
fopra la confidcratipne del valore della dif- 
ferenza di quefta virtù all'altre . Ma eflendo 
fpedb caduro Plutarco fu quefto propofitOj& 
noi hauédolo tanto familiare per la traduttio- 
ne Fracefe fattane cofi perfetta & piaceuole io 
m'intrometterei in darno à riferire qui ciò eh' 
egli ne dice. Ma quefto e ben cofa degna d'ef- 
fer notata, che la natione Fracefe attribuiflTe al 
valore il primo grado delle virtù , come lo di- 
moftrailfuo nome ifteffo che viene dal vaio* 
rc,& che quàdo fi dice vn'huomo da bene , fe- 
codo lo ftile di qlla coree & della nobiltà,nó c 
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altro à dire che vn valét'huomo dVna manie* 
ra fimile à quella de' Romani; perche il nome 
generale di virtù comprende in fe Tethimolo 
già della forza; la forma propria>fola,& eden* 
tiale della nobiltà di Francia è la vacatione 
militare . EWerifimile, che la prima virtù 
' chefi fia dimoltrata tra glihuomini, &che 
hàrèfo rimo auantaggiofo all'altro fia ftata 
quefta: perla quale i più forti & di maggior 
cuore Afono impatroniti dei più deboli 
hanno acquiftato grado & riputatione par- 
ticolare : di dòue gli c reftato quefto hoixQ- 
re & dignità:© bene che efièndo quefte natio*- 
ni bellicofiffime hanno lo preggio di quella 
delle virtù ch'era loro più familiare & più 
degne di titolo • Si come la paflione & que- 
fta noftra febricitante cura che noi habb la- 
mo della caftità delle donne , fa anche che 
vna buona donna, vna donna da bene, & vna 
donna d'honore & di virtù, non fia à dir'altro 
che vna donna catta; come fe per obligarle 
à quefto debito noi lafciaffimo l'altre 
da banda , & le abbandonaflimo 
il freno ad ogni altro erro* ■ 
re , per entrare in com- 
pofitione di fare 
loro lafciare 
quello. 
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tìU'mfìabHìtà delle attìoni noSlrc^ . 

r 

» 

Q Velli che s'affaticano à ofTeruare le atrio 
nihumane, in parte alcuna non fi litro- 
nano più intricati,che à rinouaile,& ritornar- 
le neinfteffo fplendore : perche alle yoUe^ 
repugnano con modi tanto opofiti , che pare 
impoflibile che deriuino dVn medefiiiio luo- 
go . Il giouane Mario fi ritroua quando figli- 
uolo di Marte, & quando figliuolo di Vene- 
re. Papa Bonifacio Vili, dicefi che entrò 
nal Pontificato come Volpe, vi fi portò da: 
Leone, & morì come cane . Et chi credereb- 
be che quefta fofife vera imagine della crudel- 
tà di Nerone , che quando ^li (ò, prefentato à 
fottòfcriuere (fecon do lo ftile ) la fe ntenza 
d'un criminale condennato,egli hauefle ri- 
fpoftojpiacefie à Dio ch'io non haueffi mai fa- 
puto fcriuere , tanto gli premea nel cuore di 
condennare vn'huomo à morte. Il tutto è coft 
pieno d'eflempij tali, anzi ciafcuno può dafc 
fteffb hauerne tanti, ch'io trono Uranio di ve- 
dere alcu ne volte perfone di giudicio & intel 
hgenti affàticarfi per accomodarle , attefoche 
l'indiffinitione parmi che fia il più comune 
& apparente vitio della natura noftra, come 
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tcftifica Publio Comico per quefto fuo Verfo. 

Malum confilmm efi^quod mutari non pQte^^. 
Mal configlio è quello che non fi può mutare* 
Et di tutta Tantichirà difficilmente fi può eleg, 
gere vna dottrina d'huomini che habbino ac- 
commodata la vita lóro à vn certo & ficuro ca 
xnino, che è la principale mira della pruden<* 
za; perche per comprederla tutta in vna paro* 
la,diceua vn autore antico,volendo abbraccia 
re in vna^tucte le regole della vita noftra , egli ' 
e il volere & no volere fempre vna medefima- 
cofa,& no parmi (dice egli) d'aggiungere: pur 
che la volontà fia giuftajperche s'ella noè giù» 
fta egli è imponibile ch'ella fia fempre la me- 
defima.In vero io ho altre volte trouato che il 
vitio non è che eccelFo & mancamento di mi- 
Atra , che fta nel mezizo & per confeguente è 
impoflibile d'accompagnarui la (labilità . Di- 
cefi eflfere fentenza di DemofthenCjche il prin 
cipio d'ogni virtù e il configUo & delibera- 
rione , & il fine & perfettionc, c la ftabilità & 
fermezza. Se per difcorfo noi pigliaflimo ftra 
da certa, pigliareflìmo la più bella j ma niana 
vi ha penfato . * 

Quod petijtyfpernityTepeM y quod niiper omifit : 
^eHuaty & vita difconuenìt ordine loto • 

La noftra maniera ordinaria è di feguitare le 

indi- 
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ìnclinationideirappecito noftro, àdeftra & 
finiftra, alto & bailo, fecondo che il veto del- 
le occafioni ci tranfporta : noi nonpenfiamo 
quel che vogliamo , che nel punto che lo vo- 
gliamo ; & mutiamoci come quell'animale 
che piglia il colore dal luogo dpue fi colca . 
Quel chchabbiamo prefenremente propofto 
incontinente lo mutiamo, & in vn fubito an- 
chora ritorniamo nella medefima delibera* 
rione, neèchevacillatione&inftabilità. 

Ducimur vt neruis alìenìs mobile lìgnum . 

Noi non andiamo altrimente, fiamo tranfpor 
tati .come U cofe che fluttuano quando dol- 
cementcquando con violenza fecondo che 
l'acqua è turbata, ò in bonaccia; ciafcun gior- 
no habbiamo nuoui penfieri, &fimouono 
gli huniori noftri con le mutacioni de tempi* 

Talcs funi homìnum mentesyt/uali pater ipfc 
lupiter auóiifèro luHramt lumine terras i 

Nella vita de chi s'haurebbe prefcritte nel- 
l'animo leggi &policia certa noi vedreflflmo 
in tutto & per tutto rifplendere egualità di 
coftumi, vn'ordine, & vna relatione infà- 
libile dVna cofa all'altra . Il difcorfo fa- 
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rebbe ben facile à farnej come fi vede vcl gio* 
liane Catone /che n'ha tocco vn motto à eia- 
fcunpaflb: eghcvn'harmonia defuonicon- 
cordantiffimi che non fi può negare: all'incon 
irò à noi tanti gitidicij particolari ci bifogna- 
Ilo, quante fojio le atcioni j'il più ficuro è (fe^ 
condoil mio parere) di rapportarli alle cir* 
conftanze vicine , fenza entrare in più longa 
inueftigarione,& fenza concluderne alerà co- 
feguenza durante le diflTolutioni del noftro 
pouero ftato , mi fù riferto che poco longi da 
me, vna giouane per euitare la forza & violc- 
tia dVn foldato ch'era alloggiato in cafa fua » 
s*era precipitata davnafeneura, ne efsendo 
mòrta per la cadutà per finire la fua delibera-» 
rione hauea voluto darfi d'un cortello nella 
gola , ma fu impedita : doppo eflerfi però fe- 
rita malamente ella Itefia confefsò che il folda 
to non l'haueaanchota aftretta che di diman- 
de, follicitationi,& prefenti,ma ch'efsa hauea 
hauuto paura che iti fino non laconftringef- 
fe: & le parole, i gefti , &il fangue rendeano 
teftimonio della virtù fua à vera comparatio- 
ne d'vn'alrra Lucretia. Ma io ho faputo al 
certo che prima, & doppo ella era ftatagio* 
uane di buona &: amabile compofitione. 
Come dice la fabula , per bella & honefta che 
fia , quando non riefca i'imprefa, non è però 

da 



Et z^ilitari. 77 

da concludere incoiitinence nella fuaperfo* 
na vna caftità inuiolabile , ne c da dire che il 
jnulatiere non vi ritruoui la fua bora . Hauc- 
do pigliato Antigono in afFettione vno de* 
fuoi foldati per la lua virtù & valore , coman- 
dò à i Tuoi medici che lo curafsero dVna indi 
fpofitione longa & interiore che Thaiiea lon- 
go tempo tormentato • Et accorgendoiì dop- 
pochefu rifanato che procedeua molto pià 
lentamente ne gli affari gli dimandò che cofà 
rhaueacofi cambiato & impoltronito; Voi 
ftefso fire gli rifpofe haiiendomi liberato dal 
male per il quale non faceuo ftima della mia 
vita . Il foldato di Lucullo efsendo (lato fua- 
ligiato da* nemici, per vendicarli fece fopca 
di loro vna bella imprefa, & quando fu riftau- 
rato della perdita, hauendolo Lucullo prefo 
in buona opinione volea impiegarlo à qual- 
che imprefa pericolofa con rimonftranze le 
più belle che potea immaginarfi . 

verbis qu^ timido quoque pojjent addere mcn^ 
tem « 

Empiegateui (rifpofe egli) qualche foldato 
fualigiato . 

Quantumms rujìicì4s ìbìt , 

Ibit^eoquouìs^qui'^^pnam perdidit inquìt. 
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Et ricusò rifolutamente d'andarui . Quello 
che hieri vederti cofi auenturato,non crouare 
ftranio di vederlo anche il dì feguente cofi. 
poltrone; ò la colera, ò la necefllcà , ò la coni- 
ragnia, ò il vino , ò il fuono d'vna tromba gli 
nauea fatto pigliare cuore , ne è vn cuore cofi 
formato per difcorfo . Se quefte circonftanze 
non gli rhannoi formato 5 non è da maraui- 
gliarh fe per altre circonftanze contrarie di- 
ucntauadapoco. Et fe ben io fon d'animo di 
dire il bene del bene, & d'interpretare più to- 
rto in buona parte le cofe che polTono ellère 
ben fatte , porta peto la ftrauagante conditio- 
nenoftrachenoifiamofperte volte dal vitio 
iftelFo fpenti à ben fare,fe il ben fare non fi giù 
dicartè per la fola intentione.Onde per vn fac- 
to addito non fi dcue per tanto concludere vn 
huomo eflere valorolo: qualunque lo foiTè bc 
appuntOjlo farebbe fempre in ogni occafio 
ne: quando foflfe vna confuetudine di virtù,&: 
non vna fcappata , ella renderebbe parimente 
vn huomo rifoluto ad ogni accidente>tale fo- 
Io,quale in compagnia, tale in campo chiufo, 
quale in vna battaglia ; perche dica chi vuole 
la brauura de cantoni non deuc efTere altra 
che quella della guerra. Cofi arditamente fi 
debbe portare vn'infirmità nel fuo letto , che 
vna ferrita in campo,ne hauere non più timo- 
re 
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re della morte in cafa fua che à vn*a(Iàlto.'Noi 
non vedreflimo altamente vn'huomo iftelTa 
con vn ardita ficurtà prefentarfi à vn'a(Tàlto,&: 
doppo tormétarficoipe fcmina della perdita 
d'vn procellb , ò dVn figliuolo il fatto noftro 
no è altro che vn'adunanza di fragmeci & orti 
bre, & vogliamo pur acquiftar honore co falfi 
cótrafegni. La virtù no vuole eflière fcguita che 
per lei fteflà, & (e alle volte fi ruole in prcftito 
la (ua mafcheM per altra occafione , cofi tofto 
efià ce la ruba da le mani ; egli è vn viuo & ga- 
gliardo colore quando l'animo noftro n'cvna 
volta ben veftito, & che non fi può cancellare 
che nó vi refti il fegno . Ecco la caufa perche à 
voler far giuditio dVn huomo , bifogna ollèr- 
uare logamete iSrcuriofaméccle fue attioni,fe 
la ftabiluà vi fi mantiene da fe fteflà fenz'altro 
fondaméto, fe la varietà delle occorréze gli fa 
mutare il pafib&coftumi, lafciaceli correte, 
coftui fe ne và co'l veto io poppa>comc dice la 
imprefa del noftro Talebot • No c marauiglia 
(dice vn'antico)che la forte pofià tato fopra di 
noi poiché noi viuiamo per forte. Chi non ha 
ben ftabilitala fna vitaà vn certo fine, egli è 
impoffibiledi difporrele fuQ,attiooj partico- 
lari, à chi non ha forma di tutto nel fuo pen- 
dere è imponibile di regolare le attioni: à che 
cfFctto fare prouifione de colori , chi non 
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s\ quel ch*egli ha da dipingere j niuno non Ùi 
difsegnoftabile della fuauicà & non nedeli^ 
beliamo che à particelle. L*arcier dcbbefa- 
per prima doue e il berfagliojpoi acommodar 
ui la manp> Tarco, la corda> la freccia,& i mo- 
uimenti.M noftri penfieri errano percioche 
non hanno fcoppo ne mira alcuna: alcun ven 
to non è proprio à chi non ha porto deftina- 
' to . Io nonritrouo già buono ilgiudicio che 
fu fatto per Sophocles d'hauerlo approuato 
fufEciéte al maneggio delle Cofe domeftiche 
contra laccufatione di fuo figliuolo per ha- 
ucr veduto vnai delle fue tragedie. Noifia- 
nio tutti di particelle d*una compoficione 
cofimonftruofa &diucrfa che ciafcuna parte 
la il fuo gioco ; & fi ritroua altretanto di diffè 
renza da noi à noi fteflì y che da noi ad altri; 
poiché Tambitione può infegnareà glihuo- 
mini)& il valore, & la temperanza , & la libe- 
\rahtà 5 &anche la giuftitia : poiché Pauaritia. 
può inferite nel cuore dVn gargione di botte 
ga nutrito allombra & nell*otiO) Tardiredi 
allontanare dall'habitatione domeftica den- 
,trovn fragile nauiho à mifericordiadell'on- 

I^^H^^ de & di I^ otturiio corrucjciato; & chjella infe 

gnaanchela difcrettione alla prudenza: & 

ri tjtuft4l^ che Venere iftefsa amminiftra la rifolucionc 

& l'ardire alla giouentù ch*èanchorafotto la 

difci- 
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difciplina & verga , & al tenero cuore delle 
fanciulle nel grembo delle madri: non è già 
oiDcradi fodo intendimento di giudicarfifim 
plicemenre per le arcioni noftre eftcriori , bi- 
logna fcorgere fin neirintrinfeco, & vedere 
per quale ftrada fi da il moto; ma percioche 
è vn'imprefa alta &c pericolofa , io vorrei che 
minor numero di perfone f? n'intramettef- 
fero^ 

Confuetuiìne dell'I fola di Ce a. 

SE (come fi dice) il filofofare è vn dubitare, 
canto maggiormente il fiutare & fantafti- 
care(come faccio io)deue cfsere dubitare;per- 
che al difcepolo apartiene il dimandare & di- 
fputare, &al cathedrante il rifòluere ; il mio 
cathedrahte è l'autorità della (acrofanta volo- 
tà Diuina che fenza contradetto ci regola | ^ 
precede à quefte humane, & vane conteftatio 
ni . Filippo efsendo entrato con l'armi in ma 
no nel Peloponefe, alcuno diccua à Damida ^ 
che i Lacedemonefi , erano per patire molto 
fenon fi reinregrauano in gratia fuaj&pol- 
trone rifpofe egli , che cofa pofsono patire 
quelli, che punto non temono la morte ? 
Era anche dimandato à Agis come potrebbe 
viuere vn huomo veramcce libero , (prezzan- 
do 
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do ( dilTe egli ) la morte . Quefte propofitio- 
X1Ì3& mill'altre fimili , che in qiicfto propofico 
fi ritrQiiano, dinotando euidentemente qual- 
che cofa dauanraggio dell'afpettare patiete- 
mente la morte quàdo ci viene : .perche nella: 
vita fono molte cofe peggióri da (offrire dél- 
k morte il1:ellà,& ne rende te (limonio il fan- 
ciullo Lacedemoniefe fatto prigione da Anti 
gono & venduto per feruo , ilquale (limolato 
dal fuo patrone ad impiegarfi in qualche fer- 
uitio abietto, tu vedrai (difle egli) quel che tu 
hai comperato, à me farebbe vergogna di fer- 
uirehaucndo la libertà cofi alla mano, & ciò 
dicendo (i'prccipitò dalla fommità della cafa. 
Antipater minacciando afpramécei Lacede- 
moniefi per regolarli à certa fua dimada: fe tu 
ci minacci di peggio che della morte, rifpofe* 
ro e(fi, noi moriremo più volonrieri, Chec 
quello che fi dice , che 1 huomo fapiente viuc 
tanto quanto deue, & non tanto quanto può, 
& che il più fegnalato dono che natura ci hab 
bia fatto , & che ci lena ogni modo di lamen- 
tarci della condicione noltra , c di hauerci la» 
(ciato il capo libero.Ella non ha ordinato che 
vna fola entrata nella vita , & ceto mila vfcitej 
perche ti lamenti tu di quefto m5do,e(Ib non 
ti tiene già j fe tu vini in pena la tua viltà n'c 
caufa; al morire non refta che la volontà. 

vbìque 
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• njbique mors eH: optime hoc cauìt Deus , 
lEripere vìtam nemo non hominì poteft y 
nemo mortem, mille ad banc aditus patent. 

Ne c ricetta quefto à vna fola infirmi tà,la mor 
te c ricetta à tutti i mali : ella è vn porto ficii- 
riflSmo del quale non fi ha mai da temere , & 
i^eflbfi deuc ricercare. Tuttoè vna medefi^ 
ma cofa, ò che l'huomo da fe fi dia la morte, 
o che la foffra da altri , che corra contra il fuo 
vltimo giorno , ò che l'afpetti . Di doue ven 
ga Tempre è egli il fuo, in qualunque luogo 
rompa il filo egU vi è ratto , & e il hne del fli- 
fo. La morte più volontaria c la più bèlla: 
la vita depende dalla volontà d'altri , & la 
morte dalla noftra; in cofa alcuna non dob- 
biamo accomodarci più al noftro humorc 
che in ella. La riputatione non tocca punto 
à vna imprefa tale ; egli è pazzia d'hauerui ri- 
fpettoril viuere è vna feruitù>poiche la libertà 
del morire ne dipende : l'vfo commune della 
guarigione fi conduce à fpefe della vita,di noi 
il fanno incifioni,&: cauteri, fi tagUano mebri, 
fi fminuifce raliméto,& il fangue,& fe fi oltra 
palla d'un punto eccoci guariti del tutto, & 
che non habbiamo noi la vena della gola cofi 
bene à voglia noftra come la medicina? nelle 
infirmità più gagliarde , i rimedi) più potenti . 

Seruio 
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Scruio gramatico hauendo la gotta noti vi tro 
uaua rimedio migliore che d'applicarft del 
vcnenoalle gambe, & vifse dipoi hauendo 
quella parte del corpo morta . Dio ci dà fuf- 
fìciente licenza quando ci pone in tale (lato ^ 
cheilviuere è peggiore pev^noi del morire: 
ma ciò non pafsa già fenza contratto -, perche è 
oltralautcorità che prohibendo l'homicidio, 
da Te ftefso ve lo intrica: altri filofofi tengono 
che non potiamo abbandonare queftaftanza 
del mondo fènza commandamento efprefso 
di chi vi ci ha pofti,&: che à Dio, il quale ci ha 
mandati quà , non per noi folamente » anzi 
per gloria lua&feiuicio d altri, appartiene il 
lice nciarfi quando piacerà a lui, & non a noi 
di pigliarcelaj altramente come colpeuoli fia- 
tno puniti nell*altro mondo . 

Troxima deìnde tenera maSìi loca , qui fibi 

Utim 

Infontes peperete manu , lucem^ perofi 
Troiecere animas • 

Molto maggiore coflanzac ilfapcrvfarclaca 
tena che ci tiene che il romperla , & maggio- 
re fermezza fu in Regulo, che non in Catone. 
La temerità & impatienzaè quella che ci fa 
accelerare ilpafso, niuno accidente fa volge- 
te le 
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re le fpalle alla virjcù viua , eflà cerca i mali & i 
dolori come fiioi alimenti • Le minacele de i 
tiranni, i tormenci , & i flagelli , l'animano & 
la vinificano. 

Duris vt ilex tonfa bìpennìbus 
Uigre feraci frondis in algido , 
Ter damna\ per cades, ab ipfo 
Ducit opes animumq^ ferro : 

Eccome dice l'altro . 

7{on eft vt putas yirtus pater 
Timer e vitam, fed malis ingenttbus 
Obftare,nec fe vertere ac retrodare . 
B^bus in aduerfis facile eiì contemnere mor^ 
tem , 

Fortius Ole facit qui mifer effe poteji • ^ 

Atto di dapocaginc & non di virtù e Tandarfi 
à nafcondere in vn buco, ò fotto vn folido tu 
mulo,per euitare i colpi della fortuna; efià no 
interrompe il fuo camino , ne il fuo palio per 
tcrapefta che venghi • 

si fraEtus ììlabatur orbis 
Impauidam ferient mina . 

Il più delle volte per cuitarc altri inconuc- 

L nienti 
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nienti s*incorre in quefto, anzi qualche, Volt», 
il fuggire la morte vi conduce rhuomo,comc 
quelli che per paura di un precipicio vi fi lan- 
ciano loro (lefli • 

Mtiltos in fumma perìcula mifit 
Venturi timor ipfe mali , fottifjimus ille eli » 
ilui promptus metuenda pati 9 fi cominus in- 

Hent y 
Et di ff erre poteji . 

Sape vfque adeo mortis formìdìne , uìtA 
Tercipit bumanos odium^ lucis^ uidenda 
Vt ftbi confcifcant morenti pectore lethum , 
obliti fontem curarum bunc effe timor em . 

Et l'opinione che difdegna la vita noftra, 
è in noi ìidicula; perche finalmente cl'cfler 
noftro,& il noftro tutto . Le cofe che hanno 
più nobile & più ricca cfiènza , poflbno difde- 
gnai cla noftra; ma è contra naturra che noi 
Iprezziamo , & fi ricordiamo di noi fteffì . 
L'odiare & combattere fe ftelTo è vn'infirmità 
particolare cheiji alcun'altra creatura non fi 
vede; & c5 vna vanità fimile noi defidcriamo 
cfferc altra cofache quel che noi fiamo; ne 
punto ci tocca il frutto dVn tale difiderio: 
percioehe fi contradice & s'occupa in fe ftef- 

• Colui che dcfidcra d'clFere di huomo 

fatto 
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Tatto angelo, nulla ik:pecfe> perche non eden 
do d*auantaggio , non haiirà più di che nere* 
aifi, & rifencirfi di qiiefto miglioramento. La. 
(iciirezza,ih non fentire dolore , il non pati- 
re ^&:reuitare;i mali di. qnefta vita che noi. 
comperiamo co'l prezzo della morte , non ci 
apporta alcunacommodicà; per nulla euità la 
gucrra,chi non può godere la pace,& per nul- 
la fugge il trauaglio chi non ha di che guftarc 
ilripofo. Tra quei della prima opinione fo-, 
pra ciò è flato da dubitare molto , quali occa- 
fioni fiano fufficientiper far entrare vn'huo- 
mo in quefta deliberatione di vcciderfi ; per- 
che fe ben dicono doucrfi morire per caufe 
leggiere^poiche quelle che ci tengono in vita 
non fono molto potente, bifogna peroche vi 
fia qualche mifura. Vi fono de gli humoii 
fantaftichi & fenza difcorfo che hanno indot- 
ti non de gli huomini particolari folamentc, 
ma de i popoli à eftinguerfi; io n'ho già allega 
ti alcuni ellempij: Se in oltre fi legge delle Ver 
gini Milefie,quali per vna furiofa confpiratio 
n^e fi fofpendeuano l'una doppo l'altra, finche 
dal magiftrato vi fu proueduto, ordinàdo chC: 
quelle che fi trouafièro cofi fofpefe foifcro ftra^ 
fcinatecon l'ifteifo laccio tutte nude per la 
terra . Quando Threicione effbrta Cleomenc 
d'ucciderfi per lo flato cattino de (noi affaci , 

Li & 
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& che haucndo nella battaglia che veniua di 
perdere fuggita una morte più honorata , ac- 
ccttafle queft altra che in honorc gli era fecon 
da, per non dare punto di commodità al uit- 
toriofo di fargli (offrire ò una morte,àuna ui« 
tauergognofa. Cleomene con cuore Lace- 
demonefe & ftoico ricusò quefto confeglio> 
come uile & effeminato, effendo rimedio(co- 
me egli dilFe) che mai non gli poteua macare, 
& del quale non è da valerfi fin che ui rcfta un 
dito di fperanza; &: cffendo alcune uolte il ui* 
ucre coflanza &c ualorcj uolendo medefima^ 
mente che la morte fua ferueffe alla fua patria 
con farne un'atto d'honore & di uirtù . Onde 
Threicione tacque & allhora s'uccidete.Cleo 
mene medefimamcte ne fece altretato dipoi , 
hauendo prima tentato l'ultimo punto della 
fortuna. Ogni inconueniente non merita pe- 
rò che $*habbia procurar la morte pereuitar- 
lo. Et poi effendo nelle cofe humane tante 
mutationi fubite , e difficile da giudicare à 
qual punto noi fiamo giuftamente al fine del* 
Ja fperanza noflra . Ogni cofa (diceua un prò- 
uerbio anticìjpuo fperareun'huomo mentre 
uiue • Si, ma (rifponde Seneca ) perche haurò 
io più toflo ciò n^iranimo.che la fortuna poC- 
fa ogni cofa per quello che uiue » che queilo , 
che la fortuna non habbia alcuna poflanza fu 
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quello che fa morire • Vedefi Giofeppo intri 
cato in nn pericolo ranco euidence Se uicino^ 
cflendogli lolieuaco un popolo corra , che per 
difcorfo non porca hauer alcun refugio: non* 
dimeno eflendof^come dicej in ral punto con 
fegliato da uno de* fuoi amici d*ucciderfi , bo 
fu per lui d'oftinarfi anchora nella fperanza ; 
perche la fortuna oltra ogni ragione humana 
girò quefto accidente in modo , ch'egli fenza 
inconueniente alcuno fi uidde libero. Et ia 
contrario Marco Bruto finì di perdere le reli- 
quie della libertà Romana, della quale egli 
era protetrore , per la quale precipitatione & 
temerità inanzi il tempo & Toccafione egli 
s^uccife, Plinio dice che non ui fono che tre 
fpetie d'infirmità , che per euitarle fia (laro in 
ufo d\icciderfi,& la più afpra di tutte è il male 
della pietra nella uefica, quando l'urina n*è ri- 
tenuta, la feconda il dolore di ftomaco,&la 
terza il dolore di tefta : per cuitare una morte 
peggiore, alcuni fono di parere di pigliarla 
ipontaneamentc. Le donne di Giudea dop- 
po hauer fatto circoncidere i loro figliuoli, 
s'andauano infieme con loro à precipitare per 
fuggire la crudeltà d* Antiochio . M'è ftato re 
ferto d'un prigione diquaHtà , che fi rirroua- 
ua nelle prigioni di Parigi, quale eflfcndo aucr 
citi i parenti che indubitatamente farebbe có- 

L 5 dennatOj 
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dennato.per euitarc, là vergogna d'una morté 
ignominiofa, trouorno modo di fargli dire 
per vn prece , che il vero rimedio per libe-» 
rarnelo,era che fi raccomandalle à vn tale fan 
to facendogli vn cale & tale voto , & ch'egli 
k)(Tè otto giorni fenza pigliare alcun alinièco; 
non oftante qual fi voglia mancamento & der 
bolezza ch*eg[i fenteHe,iI quale gli cred^te & 
in tale guifa lenza penlarui fi pnuò della vita 
ÒC vfcì di pericolo. Scribonia configliandó 
fuo Nipote Libò dVcciderfi più toftochea- 
fpettare la mano della giuftitia,gli diceiia che 
il conferuare la fua vita per metterla nelle ma 
ni di quelli che ere ò quattro giorni doppo 
verrebbonoà cercarla, era propriamente va 
fare lafFare d'altrui: & ch'era vn feruire i fuoi 
nemici, il guardare ilfuo fangue per loro vi- 
fceratione . Leggefi nella Biblia , che hauédo 
Nicanor perfecutore'délla legge di Dio man- 
dato i Tuoi Satelliti per pigliare il buon vec- 
chio Rafia fopranominato per rifpetto delle 
ilie virtù il padre de' Giudei, quado queft'iiuo 
mo da bene no vi vidde più rimedio , effendo 
la fua porca abbruggiara>& i fuoi nemici pron 
ti à pigliarlo , eleggendo di morire generola- 
mcce più torto che di cadere nelle mani de ri- 
baldi & lafciarfi ftraciare contra l'honoredel 
grado fuo , fi percolfè con la fua fpada iftefii^ 

ma 
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manoneflèndo (lato il colpo bene aflTegnato 
perla Trecca, corfe à precipicard dall'alcezza 
d*iin muro àcrauerfo della molcicudine, U 
I quale allargando ft & dandogli luogo , cadecc 
conia ceitaàcerra ilche non oftance lentédofi 
anchoraqualche relto di yica, reaccendece il 
fuocÌ3òre,& leuandofiin piedi ràteo (angui* 
nolente & carico di percolle, craueilando la 
calca delle genci fi conduflè fin à vn luogo pre 
cipicolo , Jone non potendo più con le due 
mani pigliò i Tuoi iateriori,& (tracciandoli & 
Spezzandoli li gettò contra de i perfecucori 
chiamando la vendercadmina. Delle violen- 
ze che Ci fanno alla confcienza,(ècondo il pa- 
rer mio, quella chepiùcdaeuitare, è quella 
che Ci fa alla caftirà delle donne , percioche vi 
c qualche piacer corporale naturalmente mi* 
fchiato (eco: & per quefta caul'a il diirentimea 
to non vi può eilère aili i mtiero:& pare che la 
forza (ia meicolata con qualche volontà . Pe^ 
lagia& Sophronia amédue canonizare Tuna 
Ci precipita nel fiume con (ua madre &c fue fo- 
lcile per euitare la forza d'alcuni loldati : & 
l'altra anche s'uccide pereuitare la foizadi 
MalTentio Imperatore. Ci farà for(ì d'hono- 
reneiiecoli futuri, la pena in che fi è pofto 
vn perlonaggio di granfcienza del tempo mo 
derno 6c fpecialmente Parigino in pcrfuaderc 
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alle donne del nolho fecoio di pigliare. più to 
fto ogni altro partito, che entrare nell'horri- 
bile confeglio d'una difperatione tale. Mi 
rincrcfce ch'egli non ha (àpiito aggiiingcreà 
ifuoidifcorfi, quel ch'io ho intelò àTolofa 
dVna donna ch'era paflàra per le mani d*alcii 
ni foldati.' Laudato fia Dio (diceuaella) che 
almeno vna volta in mìa vita me ne fon (atia- 
ta fenza peccato . Certo quefte crudeltà non 
fono punto degne della dolcezza Francefa ^ 
Cofi Dio gratia doppo quefto buon auerti- 
mento l'aere noftro le ne vede infinitamente 
purgato, bafta che facendolo efle dicano di 
non , fecondo la regola del bon Marot. L'hi- 
ftorie fono tutte piene di quelli che in mille 
maniere hanno commutato con la morte vna 
vita penibile; ma fi defidera anche qualche 
volta la morte per la fperanzad'un maggior 
bene . lo defidero (dice San Paolo)e(rere fciol 
to,per efTere con Giefu Chrifto: & chi fleghe- 
tà quefti legami ? hauendo Cleombroto Ara- 
braciota Ietto il Phedon di Platone , entrò iti 
vn*appetito cofi grande della vita futura , che 
fenz'altra occafione andò à precipitarfi in ma 
re . lacomo Cartello Vefcouo di Soifibne nel 
viaggio che fece San Loigi oltra il mare, ve- 
dendo il Re & tutto TefFercito in deliberatio- 
ne di ricornare in Francia , lafciando gli affari 
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della religione impecfecci » pigliò rifoliuione 
d'andarfenc più torto in Paradiro>& eiTendofi 
licenciaco da gli amici Tuoi , in vifta di ciafcu* 
no andò folo à dare neli'eilèrcico de nemici 9 
doue fu cagliato in pezzi . Vi fono ftace delle 
Policie chclilono interpofte à regolare que- 
fto dubbio. Nella noftraMarfeglia nei tem- 
po pallaco fi giiardaua del veneno preparato 
con la cicuta à (pefe del publico per quelli che 
uolellero abbreuiare i giorni loro, hauendo 
prima fatto conrtare a i ieicento ch'erano il 
loro Senato, le ragioni delHmprefa loro,& 
non era lecito altnmentefe non con licenza 
del magiftrato, &per legitime occafioni,di 
mettere la mano in feftelFo; quefta legge era 
anche altroue . Serto Pompeo andando ia 
Afiapafsòper TlfoladiCea di Negropontej 
auenneper force mentre che vi fù, feconda 
che ci infogna vno di quelli della fua compa- 
gnia che vna donna di grande autorità hauea 
dorenduto conto àquei della fua Città per 
qual caufa ella era rifoluta di finir la fua vita ^ 
pregò Pompeo di trouarfi prefence alla fua 
morte per renderla più honoraca, ilche egli fc 
ce, & hauendo longo tempo cencaco in vano 
con molca eloquenza della quale era mirabile 
mence copiofo, perfuadédola di lafciare quc- 
(lo fuo diilègno^fofTerfe in fine ch'ella fi com« 
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piaceffc . Ella hauea pallàio noiiant'anni in fo 
liciffimo ftaco di fpinro & di corpo, ma allho- 
ra colcato fu il fuo lecco maglio addobbata 
del (olito , & appoggiata fu il braccio, gli Dei 
(dilfe ella)ò Sefto Pompeo, & più cotto quel- 
li ch'io lafcio^che quelli ch'io vado à ritroua- 
reti gratifichino del non elferti fdegnacodi 
clFere &r configliero della mia uita,& céftimo- 
nio della mia morte . Dal canto mio hauen- 
do prouato fempre il vifo fereno & fauoreuo- 
le della fortuna temendo che Tinuidia dei 
troppo viuere non me ne faccia vedere vno 
Contrario > io me ne vado con vn felice fine à 
licentiare il redo del mio fpirito, lafciando 
di me due figliuole & vna legione di nepoti. 
Ciò fato hauédo predicato & esortato i fuor 
all'unione & alla pace, hauendogli diuifi i 
fiioi beni, & raccomandati i Deidomeftici 
allit^fif^^paggiore figliuola, ella giglio eoa 
unaman(>>ferma la coppa nella quale era il 
ùencno , & kauendo fatti i fuor uoti à Mer- 
curio, & pregatolo di códurla in qualche feli- 
ce feggio nell'alrro módo,màdò brufcamentc 
giù la mortale beuanda , & cofi intratenne la 
compagnia co*l progretlb della fua operatio- 
ne, & fecondo che fi (entiua mancare le parti 
dèi corpo l'una doppo Taltra, fin tanto che 
hauendo ella decco finalmente che arriuauaal 
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Cuore &inteftini ella chiamò le Tue figliuole 
per farle rultimo feruicio,& chiuderle gli oc- 
chi. Plinio recita di cerca natione Hiperbo- 
rea, chein efla per la dolce temperatura deU 
l'aere le uice non finifcQnp communemcnce 
fe non per la propria volontà de gli habiranti, 
mach'efFendo (tracchi & fatij di viucie haa^ 
nopercoftume in capo d'una longa etàdop- 
po elferli ricreati bene di precipitarfi in mare 
dalla fommirà d'un certo fcoglio deftiriatoà 
quello feruitio. 

DelTaffettione de' padri verfo i 
figliuoli. 

SE vi è alcuna legge ueraméte naturaie,cioè 
qualche inilinto jche uniuerfalmente 8c 
perpetuamente fi uegga impredo negli anima 
li irrationali Se in noi ( ilche non è féiiza con- 
trouerfia)io pollo dire (fecondo il parer mio) 
che doppo la curache ciafcua animale ha d^l 
lafua conferuacione, & di fuggire quello che 
^uoce l'afTettione che il mafchio porta alia fe 
mina tiene il fecódo luogo in quello ordine « 
Etpercioche pare che la natura ce Thabbia 
raccomandata mirando à eftenderc Se fpége- 
reinanzi le parti fucceffiue di quella fuama-» 
china: non èmaraiùglia fe all'incontro ella 
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ffonè cofi grahde de i figliuoli ài padri; poi 
che è piaciuto à Dio di dotarci di qualche ca- 
pacità di difcorfo : aftinché come beftie norv 
foffimo feruilmente fottopofti alle leggi com 
niuni, anzi che noi vi ci applichiamo per giu- 
ditiò & libertà volontaria: noi dobbiamo ben 
cedere vn poco alla (ìmplice autorità della na 
tura,ma non già lafclarci tiranicamente vince 
te da lei , la ragione fola debbe hauere la con- 
dotta delle noftre inclinationì ; io ho dal can- 
to mio il gufto molto alieno da quelle incli- 
nationiche nafcono in noi fcnza TordineSc 
interpofitione del noftro giuditio ; come fu 
quefto foggetto di che io pai lo > io non polFo 
guftare quefta paffione con la quale s'abbrac- 
ciano i figliuoli che apena non fono anchora 
fiati, non hauendo ne mouimento neirani- 
iTio,ne forma di ricognitione nel corpo per 
la quale fi pollano rendere amabili . Vna ve- 
ra affettione & ben regolata dourebbenafce- 
re &augumentarfi conia cognitione che ci 
dano di effi , & allhora fe lo meritano , cami- 
riando l'inclinatione naturale con la ragione» 
•accarezzarli d'un'amore veramente paterno , 
&,fe fono altriméte giudicarne il medefimo, 
obedendo fempre alla ragione non oftanceU 
forza naturale^; fpeflè volte auiene il cótrario> 
& più communemente ci fenciamo più com- 
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mofli eia i giochi, & blandimenti puerili dei 
noftri figliuoli, che noi non facciamo dipoi- 
dalle arcioni loro perfette; come fe noi li ha-:, 
ueffimo amaci per il piacere che ne riccuiamo 
& non per loro fteflS . Et tale prouede libe*' 
Talmente di bagacelle alla pueritia loro , che 
quando fono huomini èriftretto nella mini» 
ma fpefa che gli bifogna; anzi pare che la ge«> 
lofia che noi habbiamo di vederli apparere &- 
odere del mondo, quando noi liamo per ab- 
andonarlo ci rende più parchi & ftrcttiver- 
fo di loro; ci pare che ci caminino dietro i cai 
cagni • Ec fe noi habbiamo da dubitare di ciò, 
poi che l'ordine naturale porta,che per dire il 
vero,non polfono elTere, ne viuere che à fpefe 
delle noftre foftanze non dobbiamo ellere pa 
dri; quanto à me io ritrouo che c crudeltà & 
ingiufticia à non riceuerli à parte & in compa 
gnia delle noftre facultà allociandoli nell'in- 
telligenza i noiUi affari domeftici quando 
fono in ecà>& non diminuire & rcftringere \z • 
noftre commodità per prouedere alle loro « 
poiché noi li habbiamo generati à quefto ef- 
fetto; egli c ingiufticia di vedere che vn padre 
vecchiojConfumato,forfennato,& mezo mor 
to goda folo in vn cantone appreftb il fuoco, 
^ beni che farebbe à baftanza per Taugumen- 
tacione &c ttattenimcco di più figliuoli, & che 
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fra tanto li laici per mancaméro di modo pcr^ 
dere i loro migliori anni j lenza fpingerfi nel 
fcruitio piiblico & cogriitione de gli huomi-; 
ni . Si rendono in difperacione di cercare per 
qualche ftrada per ingùifta che fia, di prone- 
dere à ibifogni loro. Come ho nel miotem 
po veduto molti giouani ben nati , talmente 
dati al rubare che alcuna inftitutione non po-r 
teuarimouerneli . Io ne conolco vno bcnif- 
llmo imparentato , co'l quale a' prieghi d'unì 
fuo fratello honeftiflìmo & brano gentirhuo 
mojio parlai vna volta per quefto effetto; eglir 
mi rifpole & confefsò liberamente, ch'egli 
s*era indotto à quefto vi ciò per il rigore & aua 
litia di fuo padre, ma che hora Thaueua unto 
invfochenon fene poteua guardare. Ecal- 
Ihora egli veniuad'ellere colto in furto d'al- 
cuni anelli d'una Dama allenare, della quale, 
egli s'era ritrouato con molti altri . Egli mi fe ( 
ce fouenite.di quella che haueuo vdito dire 
d'un altro gentil'huomo cofi fatto & accoftu- 
matoà quefto bel meftiere da giouentù fua, 
quale venuto in dominio de'fuoi beni deli- 
berato d'abbandonare quefto trafico,non po-^ 
tcuaguardarfene ,& fe pallina vicino à vna 
botega doue fofte cofa di che egli haueftc bi- 
fogno egli la rubaua in pena di mandare poi ^ 
pagarla. Et molti ne ho veduti cofiaccoftu- 
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mati à quefto , che tra i loro compagni iftefli 
labauano ordinariamente le cole che voleua 
no rendere : il paefe di Guafcogna è veramen 
te alquanto piùfcandalizaro di quefto vitio,. 
. che altro della natione Francefci habbiamo 
però veduto nel noftro tempo in mano della 
giuftitia più volte huomini di buona cafa d'ai 
tri paefi della Francia conuinti da molti gran 
latrocini). Io temo che di quefto inconuc- 
nientefiain parteda incolparne quefto vitio 
de* padri . Et le mi laràrilpofto come fece vn 
giorno vn Signore di buon giuditio ch'egli 
fpatmiaua le ricchezze non per cauarne altro 
frutto & vtile che per farfi honorare &c ftima- 
re da i fuoi, & ch^elfendogli leuato l'altre for- 
ze dall'età era il folo rimedio che gli reftaua 
per mantenerfi in autorità tra la fua famiglia » 
Arpereuitare di non cadere in difpreggio & 
Tdegno à tutto il mondo • Ciò è qualche cofa; 
ma è la medicina à vn male, del quale li doue* 
uacuitare l'origine. Vn padre èbenmifera- 
bile che non ha l'afFettionc de i figliuoli fc 
non per il bifogno ch'elfi hanno del fuo foc- 
corfojfe però quefta fi debbe chiamare affet- 
;ione , bifogna co'l mczo della virtù & fuffi- 
cienza farfi rifpertare, & per fua bontà &co- 
ftumi buoni renderfi amabile. Le ceneri iftef» 
fe d'una niateria ricca hanno il precio loro : & 
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roffa & reliquie delle perfone d'honorc i noi 
fiamo foliti di rifpetcarlc & riueiirle • Niuna 
vecchiezza può eflfere tanto caduca ne cofi 
rancia per vn perfonaggio che ha paflato Tecà 
fuain honoreche non fia venerabile & fpc- 
tialmence à i Tuoi figliuoli i de' quali bifogna 
hauer regolato ranimo al debito loro con ra- 
gione,& non per neceflità & bifogno , ne per 
rigidezza & forza . 

JLt errai longe mea quidem fententia . 
I^i imperium credat effe grauius aut Slabilius 
vi quod fit y quam illud quod amicitia adiurh 
gitwr . 

Vogliamo noi cflèrc amari da i noftri figliuo- 
li, vogliamo noi leuargli l'occafione di defide 
rare la noftra morte ( fé ben occafionealcuna 
d'un cofi horribiledefiderio non può efière > 
ne iufta ne efcu{abile ) accommodiamo la vita 
loro ragioneuolmente di quanto e in poter 
noftro, Perquefta caufa non ci doureffimo 
maritare cofi giouani, che l'età noftra fi venga 
à confondere quafi con la loro : perche que- 
llo inconueniente ci fa cadere in molte gran 
difficulrà,iodico fpetialmentc alla nobiltà, 
che è d'una conditionc otiofa che non viue 
come fi dice ^ che delle fue entrate ; perche 
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alcroue doue fi ha da guadagnare il viiiere, la 
pluralità & compagnia At i figliuoli è yn'ac.T 
comm'odamencodi famigliai^ foho alcrètaa 
ti inftruiilenti nuoui da inricchiifi . Gli anri- 
chiFrancefi ripurauano à grade ingiuriai'ha- 
ucr hauto comercio con donne inanzi Terà 
di vent'ahni : Scfingolarmente raccomanda- 
ùaho à glfhuomini che voleuano eflercicarfi 
per feruitio della guerra di conferuare ben 
lòrigamentela loro virginità. Vn gentirhuo- 
mo che Ila trentacincjueànni , non è tempo 
che dia luogo à fuo figliuolo che n*ha venti. 
Égli ftelFo èin eflere di comparire ne i viaggi 
ddle guerrcj & nella corte del fuo Principe. 
Egliha bifogno delle fue armi j egli ne debbe 
benfare parte,ma tal parte che nonfcordife 
ftéflTò per altri ; à vn tale può giuftamente fer- 
uire quella rifpoffa , che i padri hanno ordi- 
nariamente ih boccai io non voglio fpogUar- 
mi prima d'andare à dormire . Ma vn padre 
carico d'anni & d'infirmità > & per la fua^dc* 
bolézza & mancamento di fanità priuo della 
coramune compagnia & couerfatiòac d^gU 
hàomihi fa torto à fe ^ad altri di couare in- 
utilmente vna gran mafia di ricchezze . . Sec 
fauio,egli è ih (lato da defiderare di fpogliarfi 
per colcarfi , non già fin'alla camifa, ma fin à 
; vna roba da notte ben calda , del refto delle 
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pompe & delle Tue ricchezze , de' quali nott 
ha più bifogno ne debbe dotare volonderi 
quelliia'quali per ordine naturale debbono 
appartenere . Egli è ragioneuole che gli ne 
la(ci Tufoy poiché dalla natura n'è priuato; aU 
tramente lenza dubbio vi e della malitia & 
detl'inuidia. La più bella di tutte le attioni 
dcirimperatore Carolo Quinto fù quella del 
rhauer faputo riconofcere che la ragione ci 
comanda aliai di fpogliarci quando li noftri 
veftimenti ci caricano & impediscono & col-* 
carfi quando le gambe ci mancano . Egli ri- 
nonciò i Tuoi regni al figliuolo,& l'Imperio al 
fratello, quadoTentì macare in fé (ledo la fer« 
' mezza, & la forza per condurre gli (uoi af&ri 
con la gloria che s'haueua acquiftata. 

Solue fenefcentem mature fanus equum ne 
Teccet ad extremum ridindus^ & ilia ducat • 

Quefto mancamento di non faperfi ricono- 
fcere à buon'hora, &fentire l'impotenza & 
éftremaalteratione che apporta naturahuen- 
te Petà al corpo , & alKanimo , che feconda 
l'opinion mia(fe l'animo non ne ha più della 
metà) c vguale & ha perduto la ripucationc 
della maggior parte de grandi huomini del 
mondo: io ho veduto nel mio tempo & co« 
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nofciuto jfamiliartnente huomini di gtaadc 
autorità, ch'era facil cofa da vedere xh'crana 
mirabilmente decadaci da quella anriba fufii 
cicza, ch'io conofceuo perla lipatationc chij 
ne i migliori anni loro haueano acquiftata,id 
Jihaarci volontieri per honore loro vedati 
ritirati à cafa loro in ripofo & fcaricati delle 
occupationi pabiiche , &: di guerra che non 
era più per le lorofpalle; Io ion ftato già do- 
mcllico nella cafa d'un ceniirhuomo vedo- 
uo & molto vecchio, ma d'ima vecchiezza 
aflai vigorofa, ilquale haueua alcune figliuo- 
le da maritare, &: vn figUuolo di già in età da 
comparire ; ciò Taggrauaiia di Ipefa per le vi-? 
(ite, à che egli non pighaua alcun gufto , non 
folo per la cura deirilparmiarc, ma anche pii 
per ed'erfi dato per rifpetto dell'età a vna for- 
ma di vita diuerfa dalla noftra; io gli diflfe va 
giorno vn poco arditamcte5Come so folito di 
fare alla libera quelloche mi viene alla bocr 
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ca,che egli farebbe meglio à dare luog05& la? 
fciarc à luo .figliuolo la fiia cafa principale 
(perche non haueua altro migliore alloggia^ 
mento di quello ben accommodato ) & riti^ 
rarfi in vna fua terra ch'egli vi haiica vicina , 
Aowt alcuno non incommodercbbe il Tuo rit 
pofojpoiche altramente egli non poreua eui- 
tare Timportunità noftra, attefo la conditio* 
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ne de* fuoi figliuoli ; egli mi credete & dipoi 
fé ne ritrouò beniflimo ; non è già da dire che 
fe gli doni per tale ftrada d'obligationc , del- 
la quale non fi po(E più difdire } io che fono 
hormai à quefto paffo di fare il medefimo gli 
lafcierei Tufiifirutto della mia cafa & de* miei 
fceni , ma con libertà di repentirmene fe me 
ne fofie data occafionc : io gli lafcierei IVfo 
perche non mi tornerebbe più commodo : & 
dell'autorità alPingroffo de gli affari me ne ri 
feruerei quanto me ne piaceflc: hauendo fem 
pregiudicato che debba edere vn gran con- 
tento à vn padre vecchio di mettere lui fteflb 
fuoi figliuoli nel gouerno de' fuoi affari & di 
potere mentre viue confiderare i fuoi porta* 
menti inftruendoli & aiutandoli del mo pa- 
rere fecondo refperienza ch'egli n'ha,& inca 
minare l'honore antico & ordine della fua ca 
fa nelle mani de* fuoi figliuoli compiacendofi 
nella fperanza che può pigliare d'una buona, 
& profpera fucceflion d'efla : & per quefto ef- 
fetto io non vorrei fuggire la compagnia lo- 
ro} ma ben vorrei riguardarli d'appreflro,& io 
fteflb godere fecodo il gufto dell'età mia del- 
l'allegrezza & fefte loro; s'io non vino tra lo- 
ro ( quando io non potefli fenza offendere la 
compagnia per l'anguftia dell'età mia &im* 
portumcà delle mie infirmità, & fenza con- 
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ftringerc anche & forzare le regole & manie- 
re di viuere ch'io haurei alihora) io vorrei aU 
meno viiierc appredb di loro in vna parte del 
la mia cafa non già la più pompofa , ma com- 
moda. Non come vidi alcuni anni fono vti 
Decano di Santo Hilario di Potier, ridotto 
in vna tale folitudine per Tincommodità deU 
la fila fanità,che quando io entrai nella Tua ca 
mera erano vétidue anni ch'egli no n'era vfci- 
to vn folo palio, & haueua tutte le fue attioni 
libere Se facili eccetto che vn raffreddamento 
che gli cadeua nello (lomaco : apena voleua 
egli permettere che vna volta la fettimana al- 
cuno v'en trafile per vederlo: egli fi tcneua fem 
prechiufo nella fua camera folo davn ferui- 
core ia fuori che vna volta il giorno gli por« 
tana da mangiare, quale non faceua che entra 
re & vfcire . L'occupatione fua era di palfeg- 
giare Se leggere qualche hbro ( perche haue- 
ua qualche cognitione di lettere) oftinato nel 
refto di morire in quefta vita , come egli fece 
bentodo doppo. Io cercherei con vna dol- 
ce conuerfatione di nutrire ne i miei figliuoli 
vnviuo amore & beniuólenza non finta ver- 
fo di me j il che facilmente fi guadagna in vna 
natura ben naraj perche fe fono beftic furiofc 
bifogna euitarle,<Sy: come tali fiiggirlejio odio 
quefta vfanza di priuare i figliuoli che fono in 
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età del commerciò & intelligenza prillata & 
famigliare de' padri, & di voler matenere dal 
canto loro vna granita feuera & ftrania,piena 
di odio &c fdegno fperado in tal modo tener- 
li in timore & obedienza; perche c vn proce- 
dere inutile che rende i padri ìnuidiofi ài fi- 
gliuoli, & quel ch'c peggio ridiculi: effi han- 
no la giouentùiSt le forze nelle mani j& per 
confeguente il vento &C fauore del mondo, & 
burlandofene riceuono quelli afpctti fieri, & 
colere d'un huomoirhe non ha più (angue ne 
al cuore ne dentro à le vene ; quando io po- 
tefli farmi temere haurei anche più caro di 
farmi amare. Il giàMarefcialdiMonlucha- 
ucndopcrduro quel fuo figliuolo che mori 
neirifola di Madera brauo gentilhuomo ccr-^ 
co , & di gran fperanza , tra gli altri fuoi do- 
lori & difpiaceri che ne fentiua , ripuiaua il 
mai^^ioreil non hauer maihauuto fecodo- 
rnelhchczza , & d'hauere in quello humore^' 
grauità , & feuerità paterna , perduta la com- 
inoditàdi guftarlo & ben conofcerlo j Stan- 
che di manifeftargli l'eflremo amore ch'egli 
gli portaua, & il gmditio degno ch'egli face- 
tia della virtù fuajdicendo egH quello pouero 
gàrgione non ha veduto cofa alcuna di me 
che vn'afpetto auftero &^ pieno di difprcggio 
& ha portato feco quella credenza^>cheio na 

ho 
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ho fapuro amarlo ne ftimarc fecondo il meri- 
to fuo;à chi m'aftcncuoiodidifcoprire quc^ 
fta tìngolare affettione che nel mio cuore gli 
portano; non è egli quel che doueahauerne 
turco il piacere5& obligarionejio mi fon con* 
ftrerro& tormentato per mantenere qucfta 
vana fitiione,& vi ho perduto il piacere della 
fuaconuerfatione,& infieme la fua volontà 
ch'egli no può hauermi portata altra che bea 
fredda non hauendo mai riceuuto da me che 
rigidezza, ne fentito che vna tirannica manie 
ra; io ricrouo che quefta deploratione era bc 
àpropofito& ragioneuole: percfie come io 
sòperefperienza troppo certa, non è alcuna 
con dolce confolatione nella perdita de gli 
amici noftri che quella che ci apporta il ricor 
darfidinonhauer omelibnel conferirgli al- 
cuna cofa, & d'hauer hauto feco vna perfetta 
& intiera famigharità. Tra l'altre confuetu- 
dini particolari che haueuano gli antichi Fra- 
cefi ( fecondo dice Cefarc ) quella n'era vna^ 
che i figliuoli non fi prefentauano à i padri ne * 
ardiuano di ricrouarfi in publicoin compa- 
gnia loro, fe non quando cominciauano por- 
tare l'armijcome fe volelTero dire,che allhora 
era anche tcpo che i padri li riceueflTero nella 
loro familiarità & comercio . lo ho anche 
veduto vn'aitra forre d'i ndjifcrcttione inai- * 
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cimi padri del mio tempo, che non fi inten- 
tano d'hauer prillaci folamcte duraiite la lon- 
ga vita loro i figliuoli della parte che debbo- 
no naturalmente haiiere nelle loro fortune: 
ma lafciano anche doppo loro alle moglie 
qfta medefima autorità fopra tutù i loro be- 
ni, 8c facultà di diftribuirli & difporne a vo- 
lontà loro . Et ho conofciuto tal Signore de* 
primi officiali della Corona di Fracia,al quale 
perueniuano più di cinquanta millia feudi di 
entrata, e (Fere morto in età di più di cinquan- 
t'anni in neceflìtà & . carico di debiti, &rua 
madre nell^ftremafua decrepità godere an* 
chora tutta la fuderta entrata per ordine del 
padre che anche lui era vilFutp vicino a ot- 
tant*anni. Ciò non mi pare punto ragione- 
uole. Egli è ben fatto di lafciare lammini- 
ftiratione de gli affari alle madre mentre che i 
figliuoli non fono in età per hauerne il go* 
ucrno fecondo le leggi : ma il padre li ha ben 
male allenati fè non può fperareche in quel- 
l'età non habbino dà eiler più prudenti & fuf- 
ficienti della moglie attefo l'ordinaria debo- 
lezza del fello feminile ; però no e dhche co(a 
ragionenole a fir che le noftre madri depen- 
dano dalla di(crettione dei loro figliuoli, fe 
le debbe donare modo da poter mantenere 
commodamcce lo flato loro fecondo la qiia- 
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licà&conditionedi cafafua &dcirccàloro,' 
percioche la necelHu &: il bifogno à loro fi 
conuiene meno > & c molto più difficile da 
fupporcare che non è a i mafchij , bifogna più 
tolto caricare i figliuoli che la madre ^ ma nel 
rcfto parmi à vn cerco modo , che in tutte le 
maniereallc donne non appartenga in modo 
alcuno la fuperioricà fopra gli huomini, fe no 
la materna & naturale quando non fia per pu 
nitione di quelli che per qualche humorc m- 
riofofe le Tono volontariamente fottopofti; 
maquefto non tocca altrimente alle vecchie 
dellcquali noi parliamo qui. Egli c Tappa- 
renza di quella confideratione che ci ha facto 
fabricare & dare piede co/I volontieri à que* 
fta legge che alcun no vidde mai, la quale pri- 
ina le doniie della fucceflione della corona 
di Francia, & poche Signorie fono al mondo 
doue non fìaallegaca come qui, per ragione 
verifimile che Li corrobora^ma la fortuna l'ha 
pofta in maggior credito in vn luogo cheia 
vn'altro. Egli è anche pericolofa cofa illa- 
fciare al giuditio loro la dilpenla & diftribu» 
rione della noftrà fucceffione fecondo Telct* 
rione ch^elFe faranno de i figliuoli , che ogni 
qiialuolta è iniquo & fàntafticO) perche quc^ 
fto irregolato appetito, & difgufto ch'effe ha- 
ao nel tempo delle grauidanze loro, l- hanno 
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anche d'ogni cempo nell'animo. Commu^ 
nemencefi veggono inclinare i più deboli & 
niileìabili , òa ciucili fe n'hanno che anchora 
le pendono al collo; perche non hanendo for 
zaa baflanza di difcorfo per eleggere &ab- 
bracciarc quel che merita , eflt f\ lafciano più 
voloncien tranfporrare doiic le impreflìoni 
della natura fono meno accompagnare & più 
appaienti : come gli animali che non hanno 
cognitionc de i loro piccioH , ne gufto di pa- 
rencelafe non mentre che gli pendono alla 
mamella; & se facile da vedere per efperien- 
zache cjueftaafTettione naturale, alla quale 
noi diamo tanca autorità ha le f adici ben de- 
boli ; per vn ben leggicr vtile noi tiriamo 
fpelìb i propri) lighuoli dalle braccia delle ma 
dri & le facciamo pigliare! noftri in carica i 
noi le facciamo abbàdonare i loro à qualche 
non buona nutrice , alla quale non vogliamo 
dare i noftri,Ò a qualche capra, pcohibendole 
non folo.di dargli il latte per pericolo ch'elfi 
pollano incorrere, ma anche d'hauerne alcu- 
na cura,perche s'impieghino intieramente ia 
feruitio de*noftii . Edi. vede nella maggior 
parte di loro generarfi fubito per confuetu- 
dine vn'afTettione baftarda più vehemete del- 
la naturale >& maggior cura fenza compara- 
tione della cónfeiuatione de xfighuoii tolti 
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inpreftitoche de i loroproprij, Ecqueldi 
che io parlo delle capre, e perche è couordi- 
naria in molti luoghi di vedere le villane qua- 
do non poilòno allenare i loro figliuoli coni 
le proprie mamelle pigliare le capre in foc- 
corfo loro . Et mi ncrouo hauer due lacche 
che non cercarono mai fe non orto giorni lat- 
te di donna j quefte capre fono incontinenti 
afluefàtre à vènire dare la mamella à quefti 
piccioli figliuoli, iScriconofcono la voce loro 
quando gridano & vi corrono 5 & le glie ne 
vien preientato vn alrro lo rifiutano , & il fi- 
gliuolo fa il medefimo d'vn'alcra capra . Noa 
fono molti giorni ch*io n'ho veduco vno che 
gli fu leuara la fua capra , pcrciocheil padre 
Thauea tolca in prelKco da vn fuo vicino, ne 
mai fi potè vfare a vn'alcra che gli era prefen- 
taca,(Sc lenza dubbio mori di fame . Le beftic 
alterano &c abbaftardifcono cofi facilmente 
come facciamo noi quefta affettione natura- 
la, Horaàconfiderare quella fcmplice occa- 
fione d'amare i noftri fighuoli per hauerli ge- 
nerati, perla quale h chiamiamo carne della 
nortra carne,& olla delle noftre olla, pare che 
villa ben vn'altra produttione venendo da 
xioi,che fia di non minore raccòmandacione; 
perche quello che noi generiamo con lani- 
mo^la procieaùone dei noftrg fpirico & del- 
la 
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la noftra flifficienza è prodotta da^vnà partr 
pili nobile che non è la corpot'aIej& è più no* 
ftra: noi fiamo padre e madre inlieme in qiie- 
fta gcnemtio'ncquefti ci coftano ben pii!j:ari' 
& ci apportano più honore/e hanno qualche 
co fa di buono ; perche il valore de gli altri no 
ftri figliuoli è molto più il loro che il noftror 
la parte che noi vi habbiamo è ben leggiera , 
ma di quefti tutta la beltà,tutta la gratia & ec- 
Cellézaènoftra. Coficiraprefentano &allb-» 
migliano più viuamente de gli altri ; par qae- 
ftàcaufa ellendo le hiftorie piene d*e(Tèmpij 
di queftò amore commune de i padri verfo i 
figliuoli; non mi cparfo fuoridi propofito di 
àllegarne f nche qualch'uno .. Vi fu vn Labie- 
no à Roma huomo di gran valore & autorità, 
&tra l'altre qualità eccellente in ogni forte 
di lettere, che era (come credo ) figliuolo del 
gran Labieno, primo Capitano che fùfotto 
Cefare nella guerra di Francia, & che dipoi 
edendofi refo dalla banda del gran Pompeo fi 
mantettfie cofi valorofamente fin tanto che 
Cefare lo disfece in Spagna. Quefto Labie- 
iio del quale io parlo hebbe molti inuidiofi 
della fua virtù, & come è verifimile [cortigia- 
ni & fauoriti de gli Imperatori del fuo tempo 
per nimici della fua libertà , & de gli humori 
paterni ch'egli ritenea anchora conerà la tira- 
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fiiàjdc' quali è da credere ch'egli a*haiieapic 
ni i fuoi fcritti & libri; i fiioi auerfari j lo perfc 
guitorno dinanzi il magiftrato di JPLoma , & 
ottennero di far condennare molte fue opere 
ch'egli hauea date in luce ad eflère abbriiggia 
te; fu per lui che cominciò quef^o nuouo ef- 
fempiodi pena che fu poi continouatoàRo- 
ina in molti altri di punire co la morte i Icrit- 
tiifteffi &ifludij/non vi erano aflài modi di 
materia di crudeltà ih non vi fi mefchiano 
delle cofe ifteire che la natura ha eflentate da 
ogni fentimento di pena , come la riputatio- 
ne & le inuétioni dei noftro fpirico ^ fé noi 
n'andiamo àcommunicare i mali corporali 
alle difcipline & ammomtioni delle mufe . 
Hòra Labieno non potè toleràre qnefta per- 
dita, ne fopraui nere à quefta fua così cara^ ge- 
" tiitiira, egli li fece portare & chiudere viuo 
nel monumento de* fuoi antecelfori, douc 
medefimamente prouidde di modo dVcci- 
dcrfi & fepelird infieme; difficilmente fi può 
moflrare alcun'altra più vehemente afFcctio- 
ne paterna di quefta . Caffió Scuerp huomo 
eloquentiflimo & fuo familiare vedendo ab- 
britggiarei fuoi libri gridaua che per Hftefla 
fentenzadoueua infieme eilere condennato 
ad cller'abbruggiato viuo>perch*egli portaua 
£c cóferuaua nelU fua memoria turco il còte* 
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huto in cflG. Il buon Lucano efsedo codcnato 
Ìl morte dal crudel Nerone , neUVltimo pun- 
to della fua vita quando gli fù vfcito iamag^ 
gior parte del fangue dalle vene delle braccia 
che fi era fatto tagliare dal Aio medico per 
, morire, & che il freddo hebbc occupato Tcr 
ftremifà de i Tuoi membri,& cominciò ad aui 
cinarfi alle parti vitali, Tultima cofa ch'egli 
hebbe in memoria , furono alcuni verfi del 
fuo libro della guerra di Farfalia ch'egli reci- 
taua,&mori hauendo queftMtima voce iti 
bocca. Quello che cofa era altro che vna li- 
cenza paterna ch'egli pigliaua da' fuoi figli- 
uoli rapprefentadoli i faluti & i ftretti abbrac 
ciamentichenoi diamoainoftri morendo, 
&vn'effctto di quefta naturale incHnationfc^, 
che richiediamo in quefta eftremità nella me 
moria noftra le cofe che noi habbiamo haute 
più care in vita . Penfiamo noi che s'Epicurp 
che morendo tormehtato(come egli dice) de 
gli eftremi dolori della colici! haueua tutta la 
ma confolatione nella bellezza della fua dot- 
tri na ch'egli lafciaua al mondo > hauelTericc- 
uufo altretanto contento dVn numero di fi- 
gliuoli ben nati, & ben alleuati fe n'haueflTe 
hauato,come egli faceua della produttione 
de i fuoi ricchi fcritti: & che s'egli folTe ftato a 
clettione di lafciare doppo fe vn figliuolo có- 

crafatco 
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f rafatto & mal naco , ò vn libro remerario & 
inetto ) ch'egli non elcggellè più tofto"^ noti 
luifolamente,maogni huomo di pati fiiffi- 
cienza , d'incorrere il primo infof ci^nio , ch^. 
Taltro. Sarebbe forfiimpieti in Santo A go- 
ftino ( per elFempio ) le da vna banda gli folle 
propolto di fepelirc i fuoi ferirti de* quali la* 
religione noftra riceue vn cofigran frutro , ò 
di fepellirc i fuoi figliuoli in cafo ch'egli n*hx* 
uelTcfe non le folTe più caro di fcpellire i fuor 
figliuoli. Vi fono pochi huomini mamorati 
della Poefia che non fi gratificadèro più d'e t 
fere padri dell'Eneida che del pu\ bel figliuo- 
lo del mondo, & che non porràlfero più fadf*' 
mente vna perdita dell'altra • Edifticile da 
credere che Epaminonda , che fi vanrauadi 
lafciare per tutta poftericà delle figlia(>le,chc 
farcbbono vn giorno honore al padre loro 
(ch'erano le due nobili virtorie ch'egli haue- 
ua guadagnate cótta i Lacedemoniefi j hauef- 
fe voloncieri confentito di permutarle nelle 
meglio nate $c meglio adornate di tutta la 
Grecia: òche AleHàndro& Cefare habbino 
mai defiderato d'ellère priuari della grande]^^ 
za de' loro gloriofi geftì di gueria,pcr la connr 
modità d'hiuer figliuoli & heredi per perfet- 
ti & compiti che pofilmo cifere; anri io du- 
bito molto che Fidia ò altro eccellente fcui* 

tote 
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rorc haucflc alcrctanto cara la conferuattatic 
& perpetuità de i fuoi figliuoli naturali,cou,ie 
farebbe d'un'imagine eccellente che con Ipa 
gotranaglio &ftudio hauefle fecondo l'arte 
perfetta. Et quanto à quefte pacioni vitiofc 
& furiofe,che hanno alle volte rifcaldati i pa- 
dri all'amore delle figliuole loro , ò le madre 
verfo i figliuoli,anchora fe ne ritrouano de fir 
mili in queft'altra forte di parentela, teftimo- 
nio quel che recitano i Poeti di Pigmalione» 
che hauendo fabricato vna ftatua di donna di 
(ingoiare beltà, fi perdete talmcte nel forfen* 
nato amore di.quefta fua opera , che bifognà 
che in fauore della fua rabbia glìDeilaren* 
deiTèroviua. 

Tentatummollef€Ìtebur,pofitojf rigore 
. Subfeditdigitis. 

Come il noflro deftderioper le difficid- 
td s'augtmenta . 

NOn vi è ragione alcuna che non n'hab- 
bia vna in contrario , dice la maggior 
parte de i più fapicti Filofofi: io confiderauo 
nó è molto qucfto belliffimo & veriffimo det 
to che da vn'antico e allegato per il difprcg- 
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gio della vita : alcun behi non cipiTÒfecare 
piacete, fenl)n quello albpeidicadel quale 
liamo prtparari j volendo pèrcià dire che 
fo della vicàìión et' piiò'tireramènte ddcctafé 
fc noi (ìamo in tiniocc di perderla ; fi potreb^ 
bc peròdirein contrario ^hé^hoi ftringikma 
& abbracciamo quefto bene tanto più fermai 
mente & con maggiore afTettione quato noi 
celocóno'rciàim'o meno ficuro,&: temiamo 
che cifia leuato: perche fi fentc euidenten>en 
ttjComepér il freddo fi attizza il foco , cht ìz 
volontà noftra medefimamente fi eccita per 
il contrafto , & che alcuna cola non c cpfi na- 
turalmente contraria al noftro guflo come la 
fotietà, che viene dalla commodità , ne cola 
che Tecciti più della rarità & diflìcultà . 

Omnium rerum voluptas ipfo quo dcbet fugar e', 

periculo crefcit . 
Callanega (dice il buon compagno) fatiatur 

amornift gaudia torquent. j 

Perconferuare lamore in vigore Licurgo 
dinò che i mariti di Lacedchionia no potreb-f 
Bono praticare infieme che. di naicofto,66chè 
lamedefima vergogna farebbe il ritrouarlià 
giacere infieme come con altre ; la difficultà 
delle a(fignationi,il pericolò d'ellèrc. colto 54 
lavergogna^ 

N U 
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ttlanguory&filenmm. 

Et latere petitus imo fpiritus , 
quello che ci fa guftarela cofaj ilpkccrè 
iftcìro cerca ci*irritacfi per il dolore . La Cor- 
tigiana Flora diceua non cflcrc mai; giaciuta 
con Pompeo ch*ella non gliene faccffc porca- 
re ii fegno • 

Quod peùere premutu arSlè yfadunt^^ dolorem 
Corporis^ & dentes inlidunt fape libellis , 

SìimuU fubfHnt,quì iniìigant Udere idipfunt 
Quodcmque eft rahies vnde ilU germina fur^ 

gunt. 

Cofiauiene pet tutto; la difficultàdàpretio 
alle cofe,il noftro appetito difprezza & ecce- 
de quei che ha in mano per correre dietro à 
quel che non ha. 

Tranfuoldt in mediùpofita,& fugientia captai. 

Il prohibircivriacofac il fercene venire vola 
ta; il concedercila affato ci genera difprcggio; 
la neceflità,& Tabbondaza cadono in vn iitcf- 
Co inconuenientc^ • 

Tibi quod fupereH nubi quod dtftt dolet. 

lldefidcrio& l'vfoci mettono in vgualc pe- 
na • Et nella virtù iftcfTa perche teniamo noi 



che di due (ìmili incencioni » la più nobile da 
quella doue ci pròponè maggior pericolo . 
Noi habbiamo penlato di legare più tiretto il 
nodo de i noftri niatrimonij per hauer leuaco 
ogni modo di lUolgerli, ma altf etanto Ii<lis^ 
&xilafcia il nodo delia volontà j& affettipnye^ 
quanto li ftringe quello della f jrza. Et in coti 
erario quel; che tenne.i macrimonijj à Roma 
co(i longo tempo iti honore & (icurezza^fu la 
libertà di romperli quando fi volelTe . E(5 
amauano le loro mogli ; percioche poteuano 
perderle: &c con piena libertà di diuortij pa{^ 
iarono cinquecento anni ^ &:più che alcuno 
non fé ne feruì. 

Quod licei ingratum eH » quod non licei acrius 
yrit. 

A quefto proposto fi potrebbe accompagna^ 
ré l'opinione dVn antico che i iupplicij ac« 
crefcono più tofto i vitij che eftirparlij io noa 
fo già fe fia vera,ma quello so ben io per cfpe- 
rienza che mai non fièritrouatà pohciaalcU'» 
na riformata per tal ftrada \ l'ordine & la re-» 
gola de i coftumi depende da qualch altro 
modo. 
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pel finger fi iniìfpofio • 

MArtialc in vn filo cpigrama recita Thi- 
ftoriadi Celio , che per euirare di far 
corte a qualche grande in Roma, trouarfial 
fuo leuare & accompagnarlo finfc d'haucr la 
gorra, & per rendere la fua fcafa più verifimi* 
le fi faceua vngerc le gambe,lc hauea falciate, 
& intieramente contrafaccua i luoi getti d*ua 
huomo gottofo , finahnente la fortuna gli f> 
ce quello piacere di faruelo diuenire afTatto» 

Tantum cura potefl & ars doloris , 
DefiU fingere C^lm podagram ^ 

r , 

t 

Io ho veduto in qualche luogo d'Apianoal- ' 
tre volre vna litiiile hiftoria d'vno che volen- 
do fuggire dalle prefcrirrioni de i triumuirati 
di Roma per nafconderfi da queUi che lo per- 
fcguitauano lenendofi occulto & rraueftito 
viaj^giunfc anche quefta inuentionc di fin- 
gerai guercio ; quado egli venne à ricuperare 
qualche poco di libertà , & volfe leuare l'em- 

fnaftroche longo tepo egli hauea portato, sik 
^occhio , trouà ch'egli hauea effettualmente 
perduta la vifta fotto tal mafchera. Egli è pof- 
fibilc che l^uperatione della villa fi folle offa« 

fcaia^ 
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fcata,.perc(rere ftatacofi longo tempo fenza 
cflèrcitio-, &*che la forza vifiua fi folte totaU 
niente transferita nell'altro occhio ; perche 
noi fentiamo euidentemcte che l'occhio che 
noi teniamo coperto transferilTe al fuo copi- 
pagno qualche parte del fuo efE:tco,in manie 
ra che quello che refta s*itigro(Ià & enfiai co^ 
me anche Torio accompagnato dal calore de 
legami & de' medicamenti hauea facilmente 
potuto far concorrere gli humori della poda- 
gra al gottofo di Martiale. Leggédo in Froif- 
fardo il voto d'vna compagnia di gentirhuo* 
mini giotìani Inglefi di portare roc<:hio fini^ 
ftro legaro (in tanto che follerò paflati in Fran * 
eia & fattoui qualche fatto d'armi , io foa 
fpeffè volte entrato in quefto peilfiero , che 
foifeloro auenuto come aquefti altri& che 
fi follerò ritrouati guerci quando folTero ri- 
tornati à vedere le loro lìgnore, per le quali lì 
erano porti a tale imprefa • Le madri hanno 
ragione di gridare a i loro figliuoli quando li 
fingono guerci, zoppi, & lofchi,& altri fimili 
gefti delle perfone loro pche oltra che il cor-- 
pocofi tenero può riceuerne vnamalapiega» 
io non fo come pare che la fortuna giochi co 
noi a pigliarci almotro: &ho vdito recitare 
molti ellèmpi j di perfone cadute in infirmità 
cflcndofi pofti à fingerfi infermi. Ma aggiun- 
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giamo anche ì qiiéfto quel che dice Plinio, 
che fognandofi vno dormendo lanotrpd'cf- 
lere cieco la mattina fcnza alcuna forte di ma 
le precedente fi ritrouò talcj la forza dell'ima 
ginarione può ben aiutareàquefto, & pare 
ehe Plinio fia di quefto parere. Mac più ve- 
rifimile che i moti interiori de' quafi ime di- 
ri fe vogliono troiieranno la caufa; che lo pri 
tuuano della vifta , furono occafione del fo- 
gno . Aggiongiamo anche vn'hiftoria non 
molto differente da quefto propofito, che re- 
cita Seneca in vna delle fue lettere . Tu fai di- 
ce egli fcriuendo a Idomeneoche Harpafta 
^azza di mia moglie è reltata prellb di me per 
Carico hereditario,perche fecondo il mio gii- 
fto io fon nimico di quefti moftri,& fe ho vo- 
lontà di ridere d'un pazzo no mi bifogna cer- 
carlo longi: io mi ridodi me fteftb; quefta 
pazza ha in vn fubito perduta la vifta; io ti rc- 
_ cito cofa ftrania ma vera: ella non fente altra- 
mente che fia cieca &di continuo ftimola 

3" uelche lagoutrnadicódurla via percioche 
ice che lamiacafaèofcura; quel che ridia- 
mo di lei, ioti pregodi credere che auiene a 
ciafcunodi noi: alcuno non conofced'effere 
auaro& auido: anche i chicchi dimandano 
vna guida, &noivfciamo di noi fteffi fuori 
<Iel camino . Io non fon già ambicìofo(dicia'-^ 

ma 
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tnonoOmaa Roma non fi può viucrc altra* 
mente. lononfongiàrontuofo: ma la curi 
ricerca vna gran fpefa. None mio difFetca 
^'io (òn colerico , s'io non ho an eh ora ft abi- 
lico niuna forma ficura di vita 3 c colpa della 
giouentu ; non cerchiamo longi da noi il no- 
ftro male , egli è in noi , egli c incettino • Et 
anello iftelFo di che noi non fentiamo Tinfìr- 
xnirà ci rende la guarigione più difficile: fé 
fici non cominciamo di buon'hora a curarci, 
<[uando hauremo noi proueduto a tante pia- 
ghe & a canti mali^ feliabbiamo noi vna dol* 
ciffima medicina, che è la filorofia; perche d'ai 
tre non fe ne l'ente piacere , fe non doppo la 
guarigione : Se quella piace 8c guarifce infie- 
me. Ecco quello che dice Seneca che m'ha 
tran fpor rato fuori del mio propofico : ma vi è 
pro£tco al cambio , 

t 

Della giorìg ^ 

VI è il nome & lacofa, il nome é vna voce 
chemoftraSc fignifica cofa, ne è già il 
nome parte della cofa ne della (uà foftanza, 
egli è vna parte aliena congionra alla cola , & 
fuori di eflà. Dioche cinTe tutta pienezza, 
& il colmo d'ogni jjerfettionc non puòiaugu^ 
mentarfiacuccrefcerfi inteiiormence ; mail 
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fuonome fi può augumenrare & accrefccre 
per la benedidone & laude chcj noi diamo^al- 
iefue opere efteriori : la quale laude poi che 
«óinon la poliamo incorporare in lui fteflb, 
percioche no può eflfèrui in lui acceffione al-^ 
cuna di bene^ noi l'attribuiamo al luo nome> 
che è la parte Tua efteriore che gli è più vici- 
na . Ecco come a Dio folo appartiene la glo- 
ria & honore. Ne è cofa tanto vana,ne tanto 
lontana dalla ragione quanto è* il mctterfià 
cercala per noi; perche ellèndo bifognofi & 
iiece(Iitofiinteriorméte>e(Ièndo l'eflenza no- 
ftia imperfetta > & hauendo di continuo bi- 
fogno di meglioramento , è la doue noi dob- 
biamo trauagliare . Noi fiamo tutti concaui 
& vacui di dentro : ne è di vento ne di voce 
che dobbiamo empirci: cibifogna foftanza 
più folidaà ripararci . Vn'huomo affamato 
Farebbe ben femplice a cercare di hauere più 
tofto vn bel veflimento cheyn buon pafto:bi. 
fogna correre al maggior bifogno • Come di- 
cono le ordinarie preghiere noftre . Gloria in 
excelfis Deo , & in terra pax bomìnìbus . Noi 
fumo in bifogno di beltà fanità, fapieoza^vir- 
tù,&: di tali parti elTentialii gli ornamcti efter- 
ni fi cercheranno doppo chb noi hauremo 

{)roueduto alle cofe più neceflàrie . La theo- 
ogia tratcapiù ampiamente &più pertinea- 

temence 
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temente di quello foggccto,ma io non vi fon 
molto veifato, Chrifippo & Diogene fono 
ftadi primi autori^ ipiù fermi deldifpreg- 
gio della gloria : & era tutti i piaceri dicono 
non eflfèruene alcuno più pericolo(b> ne da 
fuggire più di quello che ci viene per le laudi 
d'altri • Certo che Tefperienzace ne fa fenti- 
re molti tradimenti dannod : non ècofache 
aueleni più i Prencipi deiradulatione^necofii 
mediante la quale i crifti guadagnino più fa- 
cilmente credito apprellb di loro;ne ruffiane- 
, fimo coii proprio, & ordinario à corrompere 
la caftità delle donne, che di pafcerle & in tra- 
tenerle delle laudi loro. Qiicfti talifilofofi 
diceuano che tutta la gloria del mondo non 
.merixauache vn'huomo prudere tendelle fo- 
lamente il dito per acquiftarla.'io dico per lei 
fola, perch'elTà fpefle volte fi tira dietro mol- 
te commodità per le quali fi può rendere de- 
fiderabile . Ella ci acauifta beneuolenza,ella 
ci rende meno foggetti airingiurie &ofFefc 
d'altri, & fimihcofe • Era anche principale 
dottrina d'Epicuto: perche qiiefto precetto 
della fua fetta . Nafcondi la tua vita,che prò- 
hibifce à gli huomini d'ingerirfi nelle cari- 
che & negotij publici : prefupone anche nc- 
ceflariamcnte che fi fprezzi la gloria: che è 
vaaconfirmaiione fatta dal mondo delle ac« 

rioni 
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tionictie noi mettiamo in cuMenza; quella 
che ci ordina di nafconderci, & di non haucr 
curachcdinoi,ne vuoleche fiamocohofciu- 
ti da altri, meno vuole anche che noifiamo 
honorati& glorificati. Cofiegli fteffb con- 
/ fcgliaà Idomeneo di non regolare punto le 
fue attroni per l'opinione ò riputatione com^ 
niunc,fe non è per cuitare le altre incommo- 
^ità accidentali che gli potrebbe apportare il 
difpreggio de gli huomini. Simili difcorfi à 
mio giuditio fono più che veri Se ragioneuo- 
li: ma noifiamo non sò come, doppi) in noi 
fteffi, che fa che quello ideilo che noi credia- 
nio,nÓ lo crediamo altrimcte ; ne potiamo li- 
berarci da quel che noi condeniamo . Vedia- 
mo IVI rime parole d'Epicuro, & ch'egli dille 
morendo; Effe fono grande & degne dVn ta- 
le Filofofo,ma però hanno qualche gufto del 
. la raccomandatione del fuo nome, 8c di que- 
llo humore ch'egli hauca biafmato con i luoi 
jprecctti. Ecco vnalitrera ch'egli dettò |>oco 
inanzi l'ultimo fuo fofpiro • 

Epicuro à Hermaco falmc^ • 
Mentre ch'io padano il felice &riftc(ro viti- 
mo giorno della vira mia, io (criueuo ciò , ac- 
compagnato però da dolore tale nella vefica 
& intemni che nulla fi poteua aggiungere al- 
la grandezza fua: ma era ricompciato dal pia- 
cero 
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cere che apportaiia airanimo mio il ricordo 
delle mie inuencioni & de i miei difcorfi: ho- 
ra cu, come ricerca rafTeccione che dai tuoi 

fjrimi anni hai portata veifo di me & della fi- 
ofo&a>abbiaccialaprotectione de i figliuoli 
di Metrodoro . Eccola Tua littera. Et quel 
che mi fa interpretare , che il piacere ch'egli 
dice di fentire neiranimo fuo delle fue inuc- 
tioni, riguardi alquanto la riputatione ch'egli 
fperauaacquiftarne doppo lafua mortecela 
di(pofitione del fuo teftamento, per il quale 
egli vuole, che Amihomaco & Timocrate 
fuoi heredi contribuifcano per la celebratio- 
ne del giorno della fua natiuità ogni mefe di 
Genarojle fpefeche Hermaco ordinerebbe. 
Se anche per la (pefa che fi farebbe ogni vige- 
fimo giorno di ciafcuna Luna per trattare i 
Filofofi fuoi familiari , che fi congregaffèroà 
honore della fua memoria & di Memodoro • 
Cameade è (lato capo dell'opinione centra- 
ria,& ha follétato che la gloria era da lei ftefla 
defiderabile, cofi come noi abbracciamo i no 
ftri poftuminonbauendonehauto cognitio- 
ne alcuna: ne è reftata quefta opinione d'elFe- 
rc più comunemente feguitat^,come fono vo 
lontieri le peggiori , che più s'accomodano 
allenoftrevitiofeinclinationii io credo che 
(t noi haueifimo i libri che Cicerone haueua 

fcricto 
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fcritto della glona,ci contarebbc di belle co- 
fe, perche egli fa talmente allettato da que- 
llo infenfato difideriodi gloria > che fe non 
folTe ftato per timore , credo che volontieri 
foCTe incorfo nell'eccelTb > doue altri fon© in- 
corfijche lavirtò iftefla non era defidcrabile 
che per Thonorc che fe ne confeguiua > 

Taulum fe^ulu diUat inerti^ 
Celata virtHS^ 

<- 

Che è vn'opinione cod Éilfa & cofì vana, che 
m'adiro che mai babbi potuto entrare nel! a- 
nimo di huomo che hauelFe quefto honore 
di portare il nome di Filofofo . Se ciò folTé 
vero non bifognerebbe eflfcre virtuofo che in 
publico : & le operationi deirariimt) doue è 
il vero feggio xlella virtù, noi non baureflimo 
che lare à tenerle in tegola & in ordine> fe na 
tanto che dourebbono venire à cognitione 
d'altri . La virtù c cofa ben vana 3c friuola 
s'ella tiene lafua raccomandatione dalla glo 
ria: per nulla s'adoperareffimo noi à farle te- 
nere il fuo grado à parte >& la feparareflima 
dalla fortuna : perche qUial cofa e più fortuita 
della riputationedi fare the Icattionifiano 
conofciute & vedute egli è opera della fortu- 
na ) quelli che infeguano a ioidati d'hauer 

l'hono* 
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rhonore pei loro mira , & di non cercare nel 
-valore che lariputàcione,che cofaguadagna- 
^caeffi per taltoodo,.fe non inftituirli di non 
arrifchiarfi maliche non fiano veduti da*fnoi 
-compagni& d'aiiercire bene fe cori lòto han- 
rio teltimonij, che pòflino far relatione del lo 
ro valore? doue che fi prefentano mille occa» 
(ioni di ben fare feriza chele attioni poflahò 
clFere notate; quante belle attioni particolari 
fonò' fepiiltc nella calca d'una battagliai chi 
ftà a riguardare alrri durante vna tal pugna,no 
ha molto che fare, &; produce contri le fteffb 
ll teftimonio ch'egli tende de i poxtàmét i de* 
fuoi compagni:à chi debbono Ceiare,& Ale{^ 
fandro queftainfinita grandezza deUaloro fa 
ma/e non alla fortuna? quanti huomini da lei 
fono ftatieftinti nel principio dei loro pro- 
gredì , de' quali noi no habbiamo cognitionè 
alcuna che haueano il medefimo àrdue come 
loro, fe il difaftro della forte loro non gli ha:- 
uede intercetto la- ftrad^ nel principio iftellb 
delle loro ittipìrefe ^ Tra tinti & cofi cftremi 

f)ericoli nó mi ricordo d'hauer letto che Ce- 
are-fià^mai ftato ferito ; mille & millè fono 
morti in minori pericoli di quelli ch'egli ha 
paffati: infinite attioni belle fi debono perde-^ 
4:e fenza teftimonio prima che vna ne fia cono 
fciuta : non fi è però feraprc fu l'eminenza 

d'una 



d'ana batteria/) alla tcfta d*un eflercico,ii>^yi- 
fta del fuo generale come fopra vn palco : li 
alle volte colto tra la fiepe & il foGTo j bifogaa 
tentare la fortuna contra vn viuandiere: bifo.- 
gnadiflogiare quattro melchini atchibagiet;i 
^d'una tieza; bifogna Iblo partirfi dalla corapa 
gnia,&farfoloimprera lecondola neceflìtà 
che fi prefenta : & le fi confiderà fi troueù fa- 
condo il parer mio , che le occafioni che faa- 
tìo manco ftrepito fono le più pericolofc , & 
cbc nelle guerre che fono paflàte del noftro 
tcmpo,nclle occafioni leggiere &: di poco rao 
nicnto,& à conteftare qualche bicocca fi fono 
perduti piùhuominidi valore, che nei luo- 
ghi degni & honorati : chi non e huomo da 
bene che perche fi faprà, & perche farà più fti- 
itiato doppo elferfi fapuco : chi non vuole far 
bene che con conditione che la virtù fua vcga 
in cognitione de gli huomini: ^lìo non c huo 
,ino dal quale fi polla hauere molto feruitio . 
Credo che l rejio di quel verno, cófe 
Faceffe degne di tenerne conto , 
Ma fur fin à quel tempo fi nafcofe 
Che non è colpa mia sbor non le conto , 
Ter che Orlando à fur opre virtHofe 
Tiù ch^d narrar h poi fempre era pronto^ 
2S(e mai fu alcun de li juoi fatti efpreffo 
Se non quando hebbe l te^imonij apprejfo. 

iJilogna 
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Bifógna andare alla guerra per debito (uo^Sc 
afpctcarnc qiicfta ricompcfk che non può man 
care à tutte le belle attieni per oculte che fia- 
nQ^non che medefimamente à i virtiiofi affet- 
tir il ben fare è il contento che riceùe infc 
vna confcienza ben regolata : bifogna cfTere 
▼alorofo per fc fteflb , & per lauantaggio che 
it ha d'haacre l'animo luo accommodaro ia 
luogo fermo ScCcuro contra gli aflalti della 
fortuna; non per oftentatione debbcfi Tani- 
mo noftro far conofcere; ma intrinfccamcnce 
doue alcun occhio non penetra che inoltri; 
iui ci copre del timore d ella morce^de' dolo- 
ri & della vergogna ifteilà; ci afficura della 
perdita de* noltri figliuoli, de' noftri amici,v^ 
dell^noflre fortune. Et quando Topportu- 
nicà fi prefenta, ci coduce anche ne i pericoli 
della guerra ; qiteftovtile è ben maggiore & 
più degno d'cllère defiderato & fper ato , che 
nonèrhonorc della gloria, che non è altro 
che vngiuditip fauoreuole che gli altri fan- 
no di noi : io non mi curo tantò, quale io mi 
fia nell'opinione d'altri , come io ficcio di 
quale io fia in me itedb . Io voglio efler ric- 
co delle mie proprie facultà,& non di facultà 
tolte in preftuo • l ftranieri non veggono che 
gli euenti & apparenze eftcrne : tale può cftc^ 
fiormcnte far buoni getti, che intctiormete e 

pieno 
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pieno di febre&di fpauentojnonfi vedieil 
cuore, ma fi veggono di atti; è ragioneuole 
di biafmare rhipocriha che fi ntroua nella 
guerra,perchc qiial cofa è più facile a. vn'hiioi 
mo alquanto pratico in guerra^che fapère cui 
tare i pericoli,&: contrafare il cattiuo hauedot 
il cuore pieno di timidità > Vi fono tanti mo 
di d*euitare le occafioni de* pericoli , che lioi 
hauremo ingannato mille volte il mondo pri 
mitporci in vn palfo per icolofo,& quado me 
deiimaméte vici ritrouiamo intricati per al- 
Ihoira fapreflimo beh copriré il noftro ffia-» 
co d\m buon vifo & d^ma parola afficu- 
rara» quando bene ci ere mafie il cuore nel 
corpo • 

o 

Palfus honor ìuiutty & mendax infamia terrete 
Qum nifi mendofiim & mendacem ì 

Ecco come tutti quefti giùditij che fi] fanno 
delle apparenze cfterne fono mirabilmente 
incerti Se dubij;ne è alcuno ficuro teftimonio, 
che ciafcuno à fe ftcfio: noi chiamiamo accrc 
fcimento del nqme noftro , reftcnderlo & fe- 
minarlo in molte bocche , noi vogliamo che 
fia riccuuto in buona parte , & che quefta fua 
augumentationegli ritorni à profitto . Ecco 
quello che in quefto dillegno' piiò efieire più 

' cfcufa- 
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cfcufabile: ma recceflb di quefta infii mità ar« 
riua fin al fegaojche moki cercano di far pàr-b 
lare di loro in qual maniera fi fia.Trogo Pom- 
peo dice d'Heroftrato, & Tito Liuio di Man- 
lio Capitolinojch'erano più defiderofidi grà- 
de che di buona riputarione; quefto vitioè 
molto ordinario : noi ci curiamo più che (i 
parli di noi , che come fe ne parli , & ci bafta 
che il nome noftro corra per la bocca de gli 
huomini con qual fi voglia gufto che vi fia ri- 
ceuuto; pare che relFerconofciuto , fi i à vn 
certo modo hauer vita &c perpetuità in cuflo 
dia d'altri: quanto à me io so bene che non fo 
no che in cala mia, & di queft*altra mia vita 
ch'è pofta nella cognitione de* miei amici , fo 
bene che non ne fento frutto alcuno ne godi 
mento che per la vanità d'un'opinione fanta- 
ftica. Et quando io farò morto menerifen- 
tirò anche meno: io non haurò piùprefada 
impatronirmi della riputatione,ne veggo co- 
me poilà trouarmi ne arriuare à me . Et dV 
fpettare che il mio nome la riceua : primamé- 
tenonho nome che fia mio à baftanza : per*^ 
che di due ch'io n'ho Tvno è commune à tur** 
ta la mia razza > anzi anche ad altri . A Parigi 
i*^à Mompolier vi fono delle famiglie che fi 
chiamano de' Montagnay& vn'altra in Breta-* 
gna&in Santongc della Montagnaj il rimo* 

O uere 
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ticre vna fola fillaba farà vna mefcolaftza tale 
ch*io haurò parte co la gloria loro, & eflì forfi 
con U mia vergogna , & fi fono i miei cogno- 
minati. Et quem . Quanto alFaltro mio nome 
egli è di chi haurà volontà di pigliarlo . Cofi 
io honorcrò,può cfTere vn facilino in mio luo 
go ; & poi quando io haueffi vn fegno parti- 
colare per mc,che cofa può egli notare,quan- 
do non vi fon più, può egli imprimerli ncl- 
Pinanità? ma di quefto (e nè parlato akro- 
ue . In oltre in tutca vna battaglia doue iono 
ftroppiati ò morti diecemilla huomini , non 
ve ne fono quindeci de* quali fi parli : bi- 
fognache fia qualche grandezza ben alta, ò 
qualche confeguenza importante, che vi hab 
hi congionta la fortuna , che faccia valere vn' 
attione priuata, non folo d*un*archibugiero ^ 
ma d'un Capitano: perche d*occidere vn'huo 
mo>ò due, ò diece,di prefentarfi animofamen 
te alla morte, e ben molto per ciafcun di noi , 
perche tutto vi và,ma per il mondo fono cofc 
tanto ordinarie, fe ne veggono tante ogni 
giorno ; & ne bifognano tante di fimili^ per 
produre vn'effetto notabile. , che noi non po- 
tiamo fperarne alcuna particolare raccoman- 
datione • Di tanti migliaia d'huomini valo- 
rofi che fono riiorti doppo i joo.anni in Fran 
eia con Tarmi inniano,non ve ne fono pur 
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cento de* quali fi habbia nonna ; la memonV 
non folo de i capi,ma delle battaglie & vitto- 
rie è fepulratanzi dc'Romani iftcffi,& de' Gre 
ci tra tanti fcrittori,& teftimonij,&: tante rare 
& notabile imprefe,pochiflSme ne fono venu 
te in cognitionc noftra ; farà molto fe di qua 
à cent'anni farà memoria che del tempo no- 
llro fiano ftate guerre ciuili in Francia : péfia- 
mo noi che à ciafcuna archibugiata che ci toc 
ca,& à ciafcun pericolo che noi corriamo , vi 
{la vn fcrittore che le regiftri , &c oltre di ciò 
cento fcrittori potranno notarle, i regiftri de* 
quali non dureranno che tre giorni, ne ver- 
ranno in cognitione d'alcuno: noi non hab- 
biamopur la millefima parte de' fcrittianti- 
chi,egli è la fortuna che da loro vita più curta 
è più longa fecondo il fàuor fuo . Non fi fan- 
no hiftorie di cofe tanto deboli, bifogna ede- 
re ftato capo ad acquiftare vn'lmperio , ò va 
Regno: bifogna hauer guadagnato cinquan- 
tadue battaglie fegnalate fempre più debole 
in numero d'huomini come Cefare . Diecc- 
niilla huomini buoni & molti gran Capitani 
morirono valorofamcnteal fuofeguito ,de' 
quali il nome non e durato, fe non quato vif- 
fero le mogli & i figliuoli loro. Di quelli 
ifteflì che noi vediamo far bene tre mefi, ò tre 
anni doppo che fono reftati, non fe ne parla 
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piò come fc mai non folFeio ftati • Chi confi- 
oera con giufta mefitra & proporcione , de 
filali perfone , & di quali gefti fi mantiene la 
gloria nella memoria de gli hiiomini,trbueià 
clTere nel noftro fecolo pocchiffìme attioni 
& pochiflime perfone che vi pollano pretede- 
re parte alcuna: quanti huomini virtuofi hab- 
biamo noi veduti foprauiucre alla propria ri- 
putatione loro,che hanno veduto,& tolerato 
cftinguerfimloro prefenzal'honore & laglo 
riagiuftaméce acquiflaca in giouentù . Et per 
tre anni di quefta vita fantaftica & imaginaria 
andiamo noi perdendo la noftra vera & elTea 
tiale vira, & ad impegnarfi ad vna morte pcr- 

Eetua ? [prudenti fi propongono vn fine più 
elio & più giudo à vna cofi importante im- 
prefa: farebbe forfi cfcufabile vn depintore, ò 
altro artigiano, ò anche vn RhetoricoòGra* 
matico da trauagliarfi per acquiftar nome co 
l'opere fue,ma le attioni della virtù fono trop 
po nobili da loro fte(ìfe, per cercare altro pre- 
mio ò ricompenfa, che del proprio loro valo- 
re, & fpecialmente per cercarla nella vanità 
de'giuditij humani . Se però quefta falfaopi- 
liionc ferue al publico à ritenere gli huomini 
lìefdebito loro, accrefca adunque arditamen 
te & notrifcafi trà noi il più che fi potrà: poi 
che gli huomini per l'infufficienza loro nó(i 
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pofibno à baftaza pagare dolina buona mone- 
ta, che vi fi impieghi anche della falfa: quc- 
fto modo è ftato praticato da tutti i Legifì^ 
tori che fono (lati; ne vi c policia alcuna, nel- 
la quale liòri fia qualche mefcolanza , ò di va- 
nità cerimoniofa,ò d'opinione bugiarda, che 
ferua di brida à tenere il popolo m effercitio. 
Egli è per quefto che la maggior parte hanno 
IVrigine & principio lóro fabulofo & ador- 
nato di mifterij fopianaturali. Egli è quel che 
ha dato credito alle religioni baftarde , &le 
ha fatto fauorire alle perfone di 'giuditio : & 
per quello che Numa& Sertorio per rendere 
gli hudrtlinl di migliore fede, li nurriuano di 
quefta temerità , Tuno che la ninfa Egeria,l*al 
tròche la Cerna bianca gli portaua da parte 
dei Dei tutti i configli che pigliauano. La 
religione de i Badouini(come dice il Signore 
di Gianuilla) teneua traTaltrecofe che l'ani- 
ma diquellqche tra loro moiiua per il fuo 
Prcncipe fi transferiuain vn corpo più felice, 
più bello, & più forte del primo : Onde mol- 
to più volentieri efponeuano la vita loro a* 
pericoli. Eccovna credenza molto falutare 
per vanachefia. CiafcuTia natione ha pref- 
fo di fe moiri eiTcmpi tali ] ma quefto fogget- 
to meriterebbe vn difcorfo à parte • Per dire 
anchora vn motto fopra il mio primo propo* 

O 3 fuo: 



fico: io non confeglio non più alle donne di 
chiamar^ honore, quel cli'eire debbono,per- 
che io prefuppongo.che la loro intencione,il 
loro defideao,& la volocà loro,che fono par- 
ti doue riìonore non ha che vedere , perciò- 
che non ne appare cofa alcuna cfteriormenre, 
.fiano anche più regolari che gli cfFetti . 

Qud^, quìa non liceat , non facìt , illa facit. • 

Le offefe & verlb Dio, & nella confcienza fa- 
rcbbono cofi grandi à defiderarlo che à efFec 
tuarlo j & poi fono arcioni da loro ftedè na- 
/cofte (ScoccLilre . Sarebbe ben facile ch*e(Tc 
ne rubafTero qualch'una alla cogniripne d air 
tri donde depende I'honore,s*eire non hauel- 
fero altro rifperto al debito loro,& ali afifetrio 
ne che portano alla caftità per lei fteffa . 

r 

. f 

Ve i mejì, cattìui impiegati à buon 

IN quefta vniuerfale poltcia delle opere di 
^ natura fi rirroua vna relarione & corrifpon 
déza mirabileja quale moftra bene ch*ella no 
cneaccidétalenecódortada maeftri diuerfi* 
Lcinfirmirà&conditionideinoftri corpi (i 

veggono 
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veggono anche negli ftati & policie: i Regni, 
& leRepubliche nafcono,fiori(cono>& fi co- 
fumano di vecchiezzacome noi . Noi fiamo 
roggettiàrepletione d'humori inutile &no- 
ciua,fia di buoni humori ( perche di vna tale 
dubitano anche i medici : & percioche in noi 
non fi ritrouaalcunacofa ftabile , dicono che 
la perfettione di fanicà troppo allegrai vigo 
JToIa, bilogna aftenuarlaj& co arte corregger- 
la per dubbio che la natura noftra non ^otea 
'dofi fermaméce ftabilire , ne haucdo più mo- 
do di accrefcere in miglioraméto,non ricali^ 
^indo indietro , in diibrdine violcte 5 perciò 
ordinano à gli Athleti le purgarioni & falaflì, 
perdiuertire quella foprabondaza di fanità) 
iia repletione di cattiui htimori , che c la cau- 
-fa ordinaria deileinfirmità. Di fimili repicf 
noni.fi veggono gli ftaci fpelTe volte infermi; 
& fi fogliono vfare diuerle forti di purgatio- 
ni: alcime volte fi licentia vha gran moltitudi 
ne di famiglie per fcaricarne il paefe , le quali 
vanno cercando altroue doue accomniodarfi 
à fpeiè d'altri : Cofi gli antichi Francefi partiti 
dal fondo deirAkmagna andarono ad impa- 
tronirfi della Francia fcacciandone i primi ha- 
bitatorir cofi accrebbe quefto numero infini- 
to d'huomini, che fotto Dreno & altri pafsò 
in Italia; cofi li Goti & i Vandali, come anchc> 

O 4 ipopoli 
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i popoli che hora pofTedono la Grecia abban- 
donarono il paefeloro naturale per andare 
ad habicare alerone più alla larga , Se apena vi 
fono due otre cantoni del mondo , che non 
habbino prouato rcffetto d'una mutatione ta 
le . Per quella caufa i Romani ftabiliuano le 
loro Colonie : perche vedendo ingroffire la 
Città oltra mifura , effi la (caricauano del po- 
polo meno neceffario & lo mandauano ad ha 
bitare & coltiaare le terre conquiftate da lo- 
ro: alcune volte anche hanno à porta nutrite 
^ guerre con alcuni loro nemici , no folo per 
tenere gli huomini loro in lena per paura che 
Totio ongi ne di corruttione non gli apportaf- 
fe qualche peggiore inconueniente , ma an« 
che per feruire d'alleggiamento alla loro Re- 
publica, & euaporare alquanto il calore trop- 
po vehemente della loro giouétu,& teperare 
il vigore eccefliuo , per que fla caufa altre vol- 
te fi fono feruiti della guerra contra i Carta- 
gineu. Nel crattaro dì Bretigni Edouardo IH. 
Re d'Inghilterra non volfe comprédere nel- 
la pace generale ch'egli fece co'l Re di Fracia, 
la differenza del Ducato di Bretagna , affin di 
hauere doue fcaricarfi de' fuoi foldati , & che 
la moltitudine d'Anglefi de* quali s'era feruii 
to nelle (ue guerre di Francia non rirornalle 
inlnghilterraj'queftafuvnadelle ragioni per 

le quali • 
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le quali Filippo Re di Francia confenri di ma- 
dare Giouanni fiio figliuolo alla guerra d*Ol- 
tremare,affinche condiicell'e feco vn eran nu- ft 
rnero di gioiientù ch'era ti aiuoi foldati . Vi 
fono molti hoggidi che difcorrono il medefi- 
mo defiderando che Timpero ardente che re- 
gna polla riloluerfi in qualche guerra vicina 
per dubbio che i mali humori che di prefen- 
te fono in dominio del corpo , fe non fi pur- 
gano altroiic non mantenghino lanoftrafc- 
bre fempre in forza & alla fine caufino vna to 
tale rouina . Ec cerco vna guerra foreftier^C 
vn male molto più dolce che non è la guerra 
ciuile . Ma io non credo già che Dio fauoref- 
fe vna coli ingiufta imprefa d'offendere 6c 
querelare altri per no (ha commodi^à: però la 
debolezza della conditione noftra ci induce 
fpelfo in quella neceflicà.di feruirci desmodi 
cattiui per vn buon fine. Licurgo Legillato- 
re più virtuofo & perfetto che foffe mai,fu in- 
uécoie di quella ingiuftiillma &iniqui(Iima 
maniera,per inllruire il fuo popolo alla tep^- 
raza,di fare per forza inebriare gli Eloti, ch'e- 
rano loro feruii affinchè v(;dcdoli cofi perdu- 
ti Óc occupati dal vino , li Sparti piglialfero ia 
horrore quello vicio . Qiielli haueano anche 
miaggior torto, che anticimente permetceua- 
no che i criminali condenati à qual fi voglia 

force 
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forte di motte tbflero da medici tagliati viui 
in pezzi per veder naturalméte le parti inte- 
riori, & nell'altre loro ftabilirnc magior cer- 
tezza; perche (!e bifogna partirfi dalla ragione 
s'cpiu efcufabile faccdoloper feruitio della 
fanità dell'anima , che per quello del corpo: 
come i Romani antichi per inftriiire il popo- 
lo al valore &al difpreggio de i pericoli, & 
della morte,trouarono quelli furiofi fpettaco 
li de i gladiatori che combatteuano fi feriua- 
no&vccideuano in prefenza loro; mirabile 
cllèmpio era veraméce,& di grandiffimo frac- 
co per Tinflitucione del popolo, il vedere o- 
gni giorno in fua prefenza cento , ducerò , & 
trecento paia d'huomini armati l'un contra 
l'altro tagliarfi in pezzi con vna cofi eftrema 
fermezza di cuòre, che mai nó fi viddero mu- 
tare vifomouere vna parola per debolezza ò 
commiferatione, mai voltare le fpalle ne fare 
vn folo fegno di viltà per fchifàre il colpo del 
^oauuerfario, anzi porgere il collo allafpa- 
aa del nimico Se prefentarfi al colpo ; à molti 
tra loro feriti di molte piaghe mortali; e aue- 
nuto di mandare à dimandare al popolo fe re 
ftaua conterò del debito loro prima che col- 
carfi per rederé lo fpirito sù il luogo ; non fo- 
lo bifognaua che combatteflero &: moriffero 
Conftantemcte, ma allegramele : in maniera 

che 
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che fe gli vrlaiia dietro & eraao ingiuriati , fe 
fi vedeiiano ftraniare nclriceuerc la morte . 
I primi Romani impiegauano à tale eiTcmpio 
i criminali; ma dipoi vi fono impiegati de* 
feruitori, & medefimamente de gli hiiomini 
liberi che fi vcdeuanoper quedo effetto: il 
che io troucrei molto ftranio & incredibile 
fe noi non Toflimo foliti di vedere ogni gior- 
no nelle noftre guerre molte migliaia d'huo- 
mini toreftieri, impegnare per danari il fan- 
gue cS: vita loro per querele doue non hanno 
intercllb alcuno. 

IO non voglio dire che vn motto di quefto 
argumento infinito,per moftrare la fimpli- 
cirà di quelli che Vogliono agguagliare le mi- 
serabili grandezze di quefto rempo à quelle 
de* Romani. Nelfettimo libro dcirEpiftole 
Famigliari di Cicerone (che i Gramatici ne 
leuino fe vogliono quefto titolo di famiUari, 
perche in vero non vi è molto à propofito; &C 
quelli che in loco di familiari vi hanno porto 
ad familiares, polTbno tirare qualche argome 
to per loro di quel che dice Suetonio nella vii 
ta di Cefarc, che vi era vn volume di lettere 

del . 
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del detto Cefare ad familiates ) ve nh vna di- | 
rettiuaàCefare mentre era in Francia , nella 
quale Cicerone replica quelle parole ch'era- 
no nel jfìne dVn'altra littera che Ccfare gli ha 
uea fcricco . Quanto à Marco Furio , che tu 
ni'hai raccoTnandaco,io lo farò Rè di Francia, 
& fé vuoi ch'io faccia grande alcuno de* tuoi 
amici mandamelo ;non era già cofa nuouaà 
vnfemplice cittadino Romano compera al- 
Ihora Cefaredidifporre dei Regni, perche 
egli leuò bene il fuo al Re Deiotario per dar- 
lo àvn gentil'huomo fuo amico della Città 
di Pergamo nomato Mithridate. Et quelli 
che fcriuono la fuavita fanno mentionedi 
molti altri Regni veduti da lui : & Suetonio | 
dice ch'egli tirò in vna volta dal Re Ptolo- 
meo tre millioni feicento mila feudi , che fii | 
ben quafi per vendergli il fuo . Etinqueflo 
propofito Tacito parlado del Re d'Inghilter- 
ra Cogiduno co vn tiro mirabile, ci fa fentire 
quella potézainfinita,gli Romani (dice egli) 
/ erano foUtianricamcte di lafciare i Re che Ha 
ueano efpugnati in poflèffb de' loro Regni 
forco Tauttoricà Ioro:accioche haueflero mc« 
defimamete de i Re , inftrumeci della feruitu* 

Vt haberet ìnfìrumenta feruìmìs & Reges. 
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ÌD^ / più eccellenti huamini . 

S'Io foffi ricercato deirelettionc di tutti gli 
huomini, de* quali ho hauuto cognitio- 
nc , parmi di trouarne tre eccelléti fopra tutti 
gli altri : L\ino Homero non gi^yAriftotele > 
ò Varrò (per eflèmpio ) non foflero cofi dotti 
come luì, ne pofià anche elTere cheVirgiUo 
ifteflb nell'arte fua non fia da comparargli; io 
lafcio giudicare à quelli che conofcono amc- 
due . Io che non ne conofco che v»o,no poC- 
fo direfe non quefto fecotido ilmiogiudi- 
cio,che non credo che le mufe ifteflè pocefle- 
ro eccedere il fuo ftile^ nondimeno in quefto 
giuditio non bifognerebbe anche fcordarfi, 
che principalmére Virgilio tiene lafufficiéza 
da Homero ifte(Ib,ch*egli è la fua guida & pre 
ccttore, &che vnfolo tratto 4ell*Illiade ha 
fornito di corpo & di maceria à quefta gran- 
de & diuina Eneida . Ne è già cofi ch'io dico:^ 
io vi adduco molte altre circonftanze che mi 
redono quefto perfonaggio ammirabile quafi 
fopra il'humana conditione» Et certo io mi 
marauiglio fpeftb che lui, che ha prodotte & 

fofte in credito al mondo molte diuinicàcó 
auttoricà fua non habbi guadagnato lui ftef- 

fo 
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fo grado di Dio . ElFendo cieco indigete, cf- 
fcndo prima che le atti & le fcicze fodero re- 
golate \n olferuationi certe, le ha cofi ben co- 
nofciutc , che tutti quelli che fi fono intra- 
mclTi dipoi di ftabiHrc policie, di condurre 
guerre, & di fcriuere, ò di religione, ò di filo- 
iofia, ò dell'arti fi fono feruiti di lui , come di 
vn'eflèmpiq& perfettifsimo formulario nel- 
la cognitione di tutte le cofe : & de i fuoi 
libri, come d'un feminario d'ogni forte di 
fufficienza. 

Qui quii ftt pulchrumy quid turpe, quid vtile, 
quid non , 

Tlenius ac melius Chriftppo , ac Orantore di- 
cit. 

Et come dice l'altro . 

^ quo ceu fonte perenni . 

y'atum pyerijs labra rigantur aquis , 

Et Paltro . 

^dde heliconiadum comites quorum vnus Ho- 
merus^ 
\Alìra potituSé 

fetraltro.. 

Cuiufque ex ore profufo ^ 

Omnis 
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Omnls pofìeritas latices in carmina duxìt^ 
^mnemjj in tenues aufa efi deducere riuos^ 
Vnius ffcunda bonis . 
Egli c conerà Tordine di natura ch'egli ha fat- 
to la più nobile produttionc che polla efTerc ; 
perche l'origine ordinaria delle cofe è debilè- 
& imperfetta , ella s'augumcta & fortifica nel 
crefcere . La paeritia della poefia, & di mol- 
te altre fciezeegli l'ha rendiita matura per- 
fetta, & complecta ; per quella caufa fi può 
chiamare il premio & vltimQ deipoeti,fecon b^inus 
do quello bello teftimonio che l'antichità ci 
halafciaco di lui, che non hauendohauuto 
alcuno inazi di lui ch'egli hauelTe potqto imi 
tare,n6 ha hauuto anche alcuno dopo lui che 
lo potellè imitare: le fuc parole fecódo Arifto 
tile,fono le fole parole che habbino mouimc 
to&attione, fono i foli motti foftantiali & 
folidi . Il grande Alellandro hauédo ritroua- 
to tra le fpolie di Dario vna calfetta molto 
ricca, ordinò che gli folfe rifcruaraper mct- 
tcrui dentro il Tuo Homero , dicedo ch'era il 
migliore Se il più fidele ConfigUere ch'egU ha 
uelFeneifuoi affari militari; perquellame- 
defima ragione diceua Cleomene figliuolo 
d'AnalTàndrida ch'era ilpoeta de' Lacedemo 
niéfi perch'egli era buon macftro della difci- 
pHna militare jqucfiia laude Angolare & par- 
ticolare 




ticolare gli c anche reftata fecondo il giudi-* 
tìo di Plutaico, che e folo aurore del mondo» 
che mai non ha fatiato ne difguftato gli huo- 
nimi,moftrandofiallilerrori Tempre diucr- 
fo & riorido Tempre in nuoua grada • Alci- 
biade haucdo dimandato à vno che faceua 
pTofcfsione di lirtere vn libro d'Homero gli 
diede vna guanciata percioche egli no ne ha- 
iiea alrriméte , come chi trouaflè vno de i no- 
ftri preti fenza Breuiario. Xenophenefido- 
leua vn giorno con Hicrone arano di Siragu- 
fa d'eflere cofi pouero , ch'egli non hauea di 
che nutrire due feruiroii j Se come gli rifpofc 
egli: Homero ch'era molto più penero di te 
ne nutrifce ben più di diecemillia cofi morto 
come egli è: oltra di ciò qual gloria fi può co» 
parare alla (ua? non c cofa che viua nella boc- 
ca de gli huominicome fa il fuo nome & le 
fue opere, non è cofa tanto riceuuta Se cono- 
fciuta quanto è Troia Se Elena, & le fue guer- 
re che foifi non ftuono mai ;i noftri figliuoli 
fi chiamano anche perì nomi trouati da lui 
più di tre millia anni fono; chi nonconofcc 
Hettore & Achille ? non folo le razze partico- 
lari, ma la maggior parte delle nationi cerca- 
no origine nelle loro inuentioni .-Mahumet- 
to fecondo di quefto nome. Imperatore de 
Tuichi fcriucudo à Papa Pio Secondo , io mi 

maraui- 
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marauiglio ( dice egli ) come gli Italiani s*op- 

fòngono conerà di me , accefo che habbiamo 
origine noftra commune di Troiani : & che 
come loro ho imerelTe di vendicare il fangue 
d'Hettor fu i Greci, i quali vanno faiioreggia- 
do conerà dime. Non c quefta vna nobile 
comedia della quale i Re, le cofe publiche & 
gli Imperatori vanno facendo gli atti loro tan 
ci fecoli fono , & alla quale tutto quedo vni- 
uerfo ferue di theatro ì Sette città greche en- 
trarono in contrago del luogo della loro ori- 
gine^tanto honore le apportò la loro ofcuriti 
ifteffa . 

Smyrna , Khodos , Colàpbon , Salamis , Cbios, 

L'altro Aleflàndro Magno : perche chi confi- 
derà l'età, nella quale tgli cominciò le fue iva 
prefc: il poco modoco*! quale egli feccvn 
cofi gloriofo dilTegno : l'autorità ch'egli gua- 
dagnò in quefla fua fanciulezza tra i più gran 
di, &erperti Capitani del mondo, da* quali 
egli era fcguitato il fauore ftraordinario , co'l 
quale la fortuna abbracciò,& fauorì tante fue 
imprefe pericolofe, & quafi ch'io non dico te 
mcraric : quefta grandezza d'hauerc nell'età 
di trentatre anni trauerfato vittoriofo tutta la \ 
corra habitabile » d'hauer ^tto nafcere da i 

P Tuoi 
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faoifoldati canti rami regi) lafciàndo dopp^ 
la morte il mondo diuifo ì quaccro fuccelfo- 
ri femplici Capitani del fuo ellercito, de' qua 
li fono duraci poi co(i longotenipoidefcen* 
deci mantcnédo quefto gran poflcllb: tace ec- 
cellenti vircù ch'erano in lui : perche pareano 
i Tuoi coftumi non hauer alcuna giuda ripren 
(ione che della colera : le rare bellezze , &: 
condicioni della perfona fua^ fin miracolofe» 
perche era l'alcre cofe fi ciene che il fuo fudo- 
re produceua dolciflimo & foauiflìmo odo- 
re ; Teccellenza della Tua fcienza & capacità ^ 
laduraca & grandezza della Tua gloria pura> 
netca, elTenca di macchie & d'inuidia, con- 
federa cucco ciò pofto infieme,che io ho hau- 
to ragione di preferirlo à Celare iftcllb: pchc 
quel folo ha pocuto meccermi in dubbio del- 
Teleccione : eflì hanno hauuco molte cofe 
vguali^ & Cefatc forfi alcune più grandi: ma 
tuccele parci raccolce infieme & poftc in bi- 
lancia, io non polFo fare ch'io non penda dal- 
la banda d'Aledàndro. Ucerzo & il più ec- 
cellenceà mioguftoc Epaminonda; di glo- 
ria egli non ne ha già àvn gran pezzo vicina 
quaco alcri(cofi no è egli già vna parce della fo 
danza della cofa) di rilolucione & valore » 
non di quello che s*accjuifta per ambicione , 
ma di quello che la iapicnza & ragione 
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può piantare in vn'animoben regolato egli 
. n*hauea tutto quello che fi poflaimaginare: 
delle prone di queltalua virtù egli à giuditio 
mio n'ha fatto tante, quante Alellàndro i;teC» 
fo & Celare ; perche le bene le (ueactionidi 
guerra non fono cofi frequenti ne cofi gon- 
fie, non reftano però à ben confidcrarle & in* 
fieme tutte le lorocirconftanze , d'eflèrc cofi 
grani , &vigorofe , rendendo altretànto tetti- 
monio della fufììcienza fua ncU'arfe milita- 
re : i Greci gli hanno fatto quefto honorc 
fenza contradetto di chiamarlo il primo huo 
mo tra loro. MaTeffere il primo della Gre- 
cia >è elfere il primo del mondo . Qnanto al- 
la fuafcienza& fuffìcienza, quefto giuditio 
antico ce n*c reftato , che mai huomo noa 
feppe tanto , & parlò cofi poco come lui . Ma 
quanto à i fuoi collumi, & confcienza egli ha 
molto auanzato tutti gli altri che fi fono mai 
ingeriti al maneggio de gli affari: perche in 
quella parte che e della virtù j & che deue eN 
(ere principalmente confidcrata , egli non ce- 
de ad alcun Filofofo , ne anche à Socrate 
iftefib . Et per effempio della fua bontà ia 
voglio aggiungere qui due delle fue opi- 
nioni . Egli non penfaua già che folfe le- 
cito , medefimamente per ricuperare la li-; 
bertà della fua patria , di far morire vnc^ 

P * huomo 




huomo fcnza cognidone dicaufa : Ecco per- 
che e^li fu cofi freddo neirimprefa di Pelo- 
pida (uo compagno per la liberatione di The 
be • Egli ceneua anche che in vna baccaglia 
bifognaua fuggire Tinconcro d*un amico,che 
fi ricrouallè dalla parce concraria , 6c ifpar- 
miarlo. 

Della fomigluin%a de figliuoli 
à i padri . 

Q Verta adunanza di canee diuerfica fi fa co 
qucftacondicione, ch'io non vi pongo 
niano,fe non quando mi licrouo cocalmence 
ociofo . Ec è ftaca cofi compofta per diuerfi 
intcruallijComeleoccafioni m'hano più mefi 
ricenuco alerone & fuori di cafa miajokre che 
non correggo alcrimenci le mie prime imagi- 
nacioni con le feconde, volendo raprefencarc 
. i il progrefTo de i miei humori , & che fi vegga 
ciafcuna parce; nel fuo nacurale. Io vorrei ha- 
ueruidaco principio prima, &pigliereigraii 
dilecco àconfiderare lo ftile delle mie muca* 
rioni. Vn feruicore del quale mi feruiuo à feri 
ucrlcjftimò di fare vn gran bucino à rubarme- 
ne più pezzi elecci à pofta fua : ma mi confo- 
lo,ch*egli nò vi farà maggior guadagno ch'io 
m'habbia facco di pei dica. Io fono inuecchia^ 

to 
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to di fette ò otto anni da che io vi diedi prin- 
cipio: ne c flato fenza qualciie nuouo acqui- 
fto: per la liberalità de gli anni vi ho pratica-- 
to la colica: non paflandofi facilmente in co- 
ucrfatione loro fenza qualche frutto cale . Io 
vorrei bene che di molti altri prefenti, che 
hanno da fare à quelli che conuerfano feco 
longaméte,che n'hauelfero elettto qualch'al- 
tro che mi fede ftato più accetto: perche non 
me n'haurebbono fapucofare alcuno che fin 
dalla mia pueritia io haueffi in maggiore hor- 
rore . Era appunto de gli accidenti della vec^ 
chiazza quello che temeuoilpiù; più volte 
da per me haueuo penfato che andauo trop- 
po inanzi, & che à fare vn cofi longo viaggio 
non fuggirei d'intricarmi in fine m qualche 
difpiaceuole rincontro : io fentiuo » & protc- 
ftauo affai ch'era tempo di partire,& che bifo 
gnaua troncare la vita nel vmojfecondo la re- 
gola de' Cirugici , quando hanno da tagliare 
qualche membro . Ma erano propofitioni va- 
ne: tanto vi era à dire che allhora mi ritrouaf- 
(i pronto, che in diciotto mefi ò mcirca ch'io 
fono in quefto cofi piaceuole (lato , he di già 
imparato di accommodarmiui • Io entro di 
già in comparatione di quefta vita cohcola:io 
VI rirrouo di che confolarmi, & di che fpera- 
re, tanto fon afuefatti gli huomini nell'ciferc 
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loro miferabile,che no vi è codinone. tanro a*^ 
fpera che no acceitino p coferuaruifi . Le paf- 
fioni che ci cocano fimpiiceméce neiranimo , 
m'affligono molco meno,che no fano la mag- 
gior parte de gli altri huQinini: parte p giudi- 
tio,perche il modo (lima piò cofe horribili, ò 
al prezzo della vitaeuitabili, le quali fono a 
me qiiafi indiffercci: parte per vna (lupida co- 
pleffione (Scinfenfibile, ch'io ho àgli accidéti 
che directaméce nó mi toccanoda quale com- 
pleffione io Rimo vna delle migliori parti del 
la mia naturale códitione.Ma le paffioni vera- 
mete eircntiali 8c corporali , io le gufto molto 
viuaméteife benantiuedédole altre volte con 
occhio debole> delicato, & molle per il frutto 
di quefta long i & felice fanità & ripofo , che 
Dio mi ha conceduto la miglior parte deiretà 
mia:io le haueuo cócette p imaginatione cofi 
infopportabilijche veramére n'haueuo mag- 
gior timore che non vi ho ritrouato di male. 
Ondeioaugumcnto tuttauia quefta creden- 
za» che la maggior parte delle facultà dell'ani- 
mo noftro, turbano più il ripofo della noftra 
vita, che non yi ci fanno feruitio . lo lon alle 
ftrette con la peggiore di tutte le infirmità, la 
più fubita, la più dogliofa, la più mortale,& la 
più irremediabile, lo a ho di già efprimétato 
cinque òfei longhiacceffi ócpenofi; peròò 
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ch'io mi lufingOjò che vi è anche in quefto Ha 
to di che foftencarii per chi ha l'animo hbero 
dai timore della morte Se anche dalle minac- 
ele, concluiioni,&confeguenze de' quali ci 
inteftak medicina. Ma TelTecto iftelfo del do 
lore non ha quella afprezza cofi pungcte,che 
vn'huomo rcperato ne debba entrare in rab- 
bia &c dilperatione . lo ho almeno quell'uti- 
le dalla colica^che quello che anchora nó ha** 
ueuo potuto fopra di me, per conciliarmi del 
• tutto Se accommodarmi alla mortejClla lo te- 
derà perfetto; perche quanto più mi ftimule- 
rà Se importunerà , tanto meno haui ò timore 
della morte, lo haueuo di già guadagnato 
qucflo , di non tenere alla vita che per la vita 
folamente cflà Tcioglierà anche quella intelli- 
géza,&: Dio voglia che in fine fe l'afprezza iua 
viene fùperare le f orze mie,clTà nó mi ributti 
all'altra eftremità non meno vitiola, cheèdi 
hauer cara & defideiare la morte. 

Summum necmetuas dìerriynec optes . 
Duepallìoni lono da temere : ma i'una ha il 
fuo rim^^dio molto più pròto dell'altra. Oltre 
che ho iempre trouato qllo precetto cerimp- 
niolo Se inetto che ordina di feruare vn gello 
cóltanie,graue,òc fermo à lopportare i mali. 
Perche la filolotia che nó riguarda,che*l viuo, 
■Uloitaza^òc gli eflettti li va occupàdo à quella 
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appKircnze vane 6c efternc?come s'ella radriz- 
zallc gli hiiomini à gli atti d'una còmedia , ò 
come (c folle in fua facultà d'impedire i moti 
& alterationi, che noi fiamo naturalmente 
conftretti di riceuere . Ch'ella vieti dunque 
à Socrate di rofTeggiare d'afFettione ò divcr-» 
gogna di far cenno con gli occhi alle minac- 
cie de' colpi,di tremare & fudare ne gli accef- 
fi delle febri. La pittura della poefiacheèli» 
beta & volontaria non ardifce di prillare di 
lagrime medefimamenre le perfone ch'ella 
vuole rapprefentare compite Se perfette . 

& fe n*afftige. tanto 
Che fi morde le man, morde le labbia^ 
Sparge le guancie di continuo pianto. 

Elia dourebbe lafciare quefta carica à quelli 
che fanno profelfione di regolare lo ftatoSc 

§cfl:i noftri : ch'ella s'arrefti à gouernare il no-^ 
:ro intelletto che ha pigliato à inftruire:ch'el 
la gli ordini i fuoi palC>& lo tenga in freno & 
in officio, che à i sforzi della colica ella man- 
tenghi Tanimo noftro capace à riconofcerfi, à 
fcguitare il fuo folito ftile,combattendo con- 
cerà il dolore, S^fopporcandolo , non ceden- 
dogli vergognofamente : molla & rifcaldata 
dai combattere, & non fuperata pei tanto Se 
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rinuerfata; Ì4i accidenti cofi eftremi è cruci 
à ricercare da noi vna partita cofi regolata: 
pur che noi habbiamo bel gioco non impor- 
ta la trifta ciera : egli c ben affai che noi fiamo 
t Ji,chefiamo foliti ne inoftridifcorfi & ar- 
cioni principali . Qnantoal corpo, s'egli fi 
folleua lamentandofi che lo faccia . Se Tagi- 
tatione gli piace che fi maneggi & trauagli à 
fantafialua: fegli pare che il male s'cuapori 
alquanto (come dicono alcuni medici, che 
piò aiucaaircaricaméco delle donne grauide) 
per fpingere fuori la voce con maggior viole- 
xa: ò fe ihma che ciò intratenga il (uo tormen 
co, ch'egli gridi quanto può . Noi habbiamo 
alFai del trauaglio del male fenza aggiongerui 
vn'altro nuouo trauagUo per difcorfo -, ilchc 
io dico per efcufare queUi,che fi veggono or- 
dinariamente gridare & tempeftarfi alle per- 
ColFe de' dolori di quefta infirmiti; perche 
quanto à me fin à queft'hora io me l*ho palla- 
ta con alquanto migliore vifo ; non già ch'io 
mi metta m pena per mantenere quefta con- 
venienza e fteriore perche faccio poco conto 
d*un tale auantaggio; io concedo in ciò al ma- 
le tanto quanto egli vuolejma ò che i miei do 
lori non fono cofi ccceffiui , ò che io vi porto 
pili fermezza che non fi fa communementc : 
quando le punte accerbe mi ftringono io mi 
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lamento ^ mi corriiccio,ma no ne vcgò pan* 
to alla difperatione & alia rabbia . Et nell'in- 
teiiialli di quello ecceffiuo dolore io mi ri- 
metto fubito nella mia forma ordinaria: io 
ragiono, io rido, io ftudio fenza difturbo & 
alteratione, perciochc l'animo mio no piglia 
apprenfione alcuna, che la fenfibile & corpo- 
rale: il che certo io debbo alla cura che ho 
iiauuta di prepararmi à tali accidenti per ftu- 
dio &:difcorfo: io fon prouato però vn poco 
afpramcre per vno eh c inefperto , & con vna 
muratione molto fubita & brufca,elIèndo ca- 
duto in vn tratto d'una dolcilfima conditio- 
ne di vita & felici/Tìma nella più dogliola& 
penibile che fi polfa imaginare ; perche oltre 
cheèvn'infirmitàdafeftellà da temere moU 
to,e(Ià ha i fuoi principij in me molto più afpc 
ri & difficili che non è folita ; gli acceflì mi rif 
pigliano cofi frequenti, ch'io non fento quàfi 
più fanità entiera,& pura da dolori: io confet 
uo però fin qui Tanirno mio in tale compofi- 
tione,che pur ch'io polfa ftare conftate, io rtil 
ritrouo in aliai migliore conditionedi vita^ 
di molti altri che non hanno ne febre ne ma- 
le fe non quello che efsi ftefsi fi dàno per dif^ 
fette del loro difcorfo. Vi è vna certa forte di 
humiltà fottile, che nafce da prefuntione,co- 
me quefta qui^ che noi riconofciamo Tigno- 
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razà noftra in molte cole, & fiamo cofi cortefi 
di cófdlàre che nelle opere della natura vi fo- 
no alcune qualità & códitioni che ci fono in- 
c6prenfibili,& delle quali no può la fufficicza 
noftra fcoprire i modi & le caufe:có quefta ho 
ncfta & confcientiofa dichiarationc , noi fpc- 
riamo guadagnare che ci farà creduto anche 
di quelle che noi diremo d'intendere.Noi no 
habbiamo che fare d'andare elegédo de i mi- 
racoli Se difficolta ftranie; parmi che tra le co- 
feche noi vediamaordinariamente , vifono 
delle ftraniezze cofi incóprenfibili che oltra- 
pallàno tutta la difficultà de i mirncoli . Qual 
moftro fia quefto,che la gocciola di feme,del 
la quale fiamo prodotti porta in fe le impreC- 
fioni,non folo della forma corporale, ma dei 
péfieri & inclinationi de i noftri padri; quefta 
goccia d'acqua doue alloggia eflaquefto nu- 
merò infinito di forme?Egli e verifimile ch'io 
lego da mio padre qfta qualità pietrofa: pche 
egli mori mirabilmente trauagliato ahiitto 
da voa grolla pietra ch'egli haueatiella vefica: 
ne fi auidde del fuo male, che ne i fcfsàtafette 
anni dell'età fua: & prima d'allhora no ne ha- 
uea hauuto minaccie nerifentimento alcuno 
nelle reni, ne' fiachi, ne altroue, & era viuuto 
fin'alihorainvnafaaità molto felice & poco 
foggecta à indifpofitione, & durò anche ferce 
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iànni in quello male conducendo vn fine di vi 
ta molto dolorofò. loeronaco venticinque 
anni & più prima dell'indifpoficionc dia men 
tre ch'egli era nel fuo migliore ftaco : doue fi 
couaua dunque tanto tempo rinclinacione 
ì quefto male ? & allhora ch'egli fi rirrouaua 
tanto longi dal fentirfene, che quefta leggie- 
ra quantità della fua foftanza di ch'egli mi 
produfle,come ne portò ella in fua parte vna 
cofi grande imprefìione? & come anche cofi 
coperta che quarantacinque anni doppo io 
habbia cominciato à rifentirmene ? Chimi 
chiarirà tutto quefto progre(lb,io gli crederò 
altretanti miracoli, ch'egli vorrà: pur che (co- 
me fanno) non mi diano in pagamento vna 
dottrina molto più difficile & fantafticachc 
non è la cofa ifteilà . Che i medici fcufino vn 
poco la mia libertà, perche con quefta mede- 
iimainfufione &infinuatione fatale ho con- 
cetto l'odio &:difpreggio della loro dottrina, 
Quefta repugnanza,ch'io ho allarte loro m'è 
/ hereditaria.Mio padre è viuuto fettantaquat- 

tro anni , mio auo feflàntanouc , mio bifauo 
vicino à ottanta fenra hauer gullato forte aU 
cuna di medicina . Et tra noi tutto quello che 
non è per noftro vfo ordinano l'habbiamo in 
luogo di medicina. La medicina fi forma ed 
elTempij & con rcfperienza: il medefimoè 
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I dciropinionc mia . Eccoui adunque yna mol 
to efprellà efpcrienza &c molto auanraggiofa; 
I io non sò s^eflìme ne ritroueranno ere nei 
i loro regiftri nati,alleuati, & morti in vn^ifteC- 
lacafa,che fiano viuuti tanto fotto le lóro re-' 
gole; bifogna che mi cedano injquefte che fe 
non è la ragione , almeno la fortuna e in mio 
fauore . Hora appreffb i medici molto più va- 
le la fortuna che la ragione . Ch'eflS non mi 
pigliano punto hora con loro auataggio : che 
non mi minacciano punto cofi abbatuto co- 
me io fono , che farebbe fuperchieria, Cofi 
per dire il vero io ho guadagnato affai fopra 
di loro con li miei eifcmpi) famigliari y fe ben 
fi fondano; che le cofe humane non hano tan 
taconftanza* Sono circa ducento anni ne ve 
ne mancano che diciotto,che quefta efpcrien 
za ci dura, perche il primo nacque neiran- 
no 140 ifcCerto è ben ragione che quefta efpe 
rienza comenci à mancarci: ch'cffi uon mi ria 
facciano già i mah che mi tengono alla gola; 
Thauer viuuto quaiàtafei anni per la mia par- 
te, none egli allài? quando farà il fine della 
mia carriera,e(Ià farà delle più longhe • I miei 
antecelTori haueano per qualche inclinatio* 
ne occulta & naturale la medicina contra co- 
re, perche la vifta ifteila delle compofitioni 
di ella faceua horrore à mio padre . Vn zio 
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paterno ch'io haueuo huomodi chicfa mal 
complefsiQnato & mal fano fin da paeritia,& 
che fece però durare qucfta fua vita debole fin 
a ftllantaflrettc anni & più , ellendo caduto al- 
tre volte in vna grande & vehemece Tebre co- 
tinoua fu ordinato da i medici che gli folle di 
chiarato,che s'egli non voleua aiutarfi (chia- 
mando efsi foccorfo quel che il più delle voi 
te c aggrauio di male ) ch'egli indubitatamen 
te era morto : querto buon'huomo tutto fpa- 
iictato come li ritroua di quefta horribile len 
tenzajrifpofe io fon donque morto : ma poco 
tcpo doppo Dio rendete quefto pronoftico 
vano • Egli c polsibile che da efsi io habbiari 
cenuro quefto difparere naturale cócra la me 
dicina: mafe non vi folle ftata che quefta co- 
fideratione io haurei prouato di foizarla:per* 
che tutte quelle conditioni che nafcono in 
noi fenza ragione fono vitiofe: ella è vna fpe- 
tie d'infirmuà che bifogna efpugnare . Egli c 
pofsibile ch'io hauefsi quefta inclinationc ; 
ma io Vho appoggiata & fortificata con i di- 
fcorfi che me n'hanno ftabilitàl'opinionc che 
n'hò; perche io odio anche quefta confiderà- 
tione di ricufàre la medicina per Talprezza 
delfuo guftoine farebbe facilmcce conforme 
al mio humore» che reputa la (anità degna di 
eftere racquiftata co tutti i cauteri] > Se più pe« 
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fiorcincifioniche fi facciano: pretiofacofac 
la fanicà> & fola che veramente merita che vi 
s'impieghi non folo il tcpo, il fudore , la faci- 
ca,& le faculrà; ma anche la vita à procacciar* 
la: non potendo fenz*e(Iàhaucrlavita,gratia> 
ne giifto . Il piacere^ la prudenza Ja kienza» 
&i la virtù fenz'efla impallidifcono & fi ridu- 
cono a nientc,& a i più fermi & gagliardi di- 
(corfi che la filofofia voglia imprimerci in co- 
trario>noi non habbiamo che à opporle l'ima 
gine di Platone elTendo colto di male cadu- 
co,ò gocciola;& in ciò prefupporre d'aiutarfi 
delle nobili & ricche faculcà dell'anima fua ; 
ogni ftrada che conduca alla fanità non puà 
da me eflere detta afpra ne fpinofa; ma io ho 
alcan'altre apparenze che fuori di modo mi 
fanno diffidare di tutta quella mercaatia. Io 
no dico già che non vi po(Tà eflfere qualch'ar- 
te: che tra tace operationi della natura non vi 
fiano delle cofe ypprie alla cóferuatione della 
fanità noftra;che ciò e verifimile. Ma io dico 
che quato fe ne vede in pratica porta perico- 
lo che no fiapura fraude,& in ciò credo alloro 
copagni F'ierauàtie Paracelfojin primo luogo 
me ne fa dubitare l'efpericzapche di quanto 
ho noticianó veggo ^genic alcuna di gcti co 
fitofto inferma , ne cofi tardi rifanaca di qlla 
ch'è fotto la giuridicionc della medicinaila Ca- 
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loro idedàc alterata & corrotta perlosforzo 
delle diete & regole . Non fi contentano fo- 
lamenre i Medici d'hauere il gouerno dell'in 
(ìrmità; ma rendono la fanità iftelfa inferma 
per vietare che in ftagione alcuna non fi poC- 
la fuggire lauttorità loro . D*una fanità con- 
ftance & entiera non necauano effivtile con 
Targomento d*una grande infirmità futura ? 
più volte fon flato infermo, &fenzail loro 
loccorfo ho ritrouato le mie infirmità cofi fà« 
cili à fopportarc (& n'ho prouatc quafi d*ogni 
forte)& cofi breui com'ogn'altro, ne vi ho al* 
trimente mefchiato Tamaricudine delle loro 
medicine di diuerfe compofitioni • La fanità 
io l'ho libera &entiera,fenza regola ^ & fen- 
z'altra difciplina che ilcofueto & piacer mio: 
* ogni luogo è buono per me da fermarmiui : 
perche altre commodità non mi bifognano 
cirendo infermo che Tiftefle che mi bifogna- 
no eficndo fano . lo non m^affligo punto di 
ritrouarmi fenza il mio medicojènza il mio 
fpetiale & fenza foccorfo , come ne veggo la 
maggior parte più afflitti che del male iftefli2). 
Chejfannoci efsi forfi vedere profpcrirà& 
longhezza nella loro vita tale che polla tefti- 
ficarci qualche apparente effetto della fcien- 
za loro? non vi è natione che no fia fiata mol- 
ti fecoH fenza la medicina i 6c i primi fecoli 
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doè i migliori, & più felitì,& anche di prefen 
te la decima parte del mondo non fe ne ferue* 
infinite narioni dpue fi viue con più fanità, Sc 
più longamenre che non fi fà qua non la cono 
(cono alti imente , & tra noi la maggior parte 
del popolo felicemente fe ne pa(Tà. I Romani 
erano ftati fcicento artni prima che la riceuef 
fero ; ma doppo haiierla prouata la (caccior- 
no della loro Città per Tinterpofitione di Ca-* 
tone Ccnfore, cheinoftrò quanto facilmente 
fi poteafar fcnza , elTendo vinato ottantacin- 

Suc anni, & hauendo fatto viuerc fua moglie 
n all'eftrema vecchiezza, non già fenza me- 
dicina; ma fi bene fenza medico; perche ogni 
cofa che fi ritroua falubre all'vfo noftro fi può 
chiamare medicina . Egli intrateneua ( dice 
Plutarco) la fua famiglia in fanità con Tufo 
dcllepre: come gli Arcadi che ( dice Plinio) 
guarilcono ogni infermità co*l latte di Vacca: 
Et i contadini di que Ilo paefe ad ogni accidé 
te non impiegano che del vino & del più ga- 
gliardo che poflbno hauere raefchiandoui 
zafrrano,& fpcti? in quantità,& tutto ciò cort^ 
vguale fortuna. Èt per dire il vero di tutta que 
fta diuerfità & confiifione di ricette,che altro 
fine &c effetto vi è apprefib^fe non di euacuare 
il ventre? ilche polfono fare mille fcmphci 
naturali, &domeftici. Fu dimandato àvn Laf 
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ccdcmoncfe chi Thauca fatto viucrc fano 
coH longo cepo; Tignoraza della medicina.n« 
fpofe egli, £c Adriano Imperatore gridaua 
tuttauia morendo che la moltitudine de' me- 
dici Thauea vccifo; ma efll hanno queda buo* 
na fortuna che i loro errori & colpe fono fa* 
bito pofte forto terra & fepolte: & oltra di ciò 
hanno vna maniera molto vantaggiofa dì fer 
virfi d'ogni forte d'euenti: perche quel che 
la fortuna» quel che la natura » òqualch^attra 
fortuita cauta ( de* quali è il numero infinito) 
produce in noi dì buono &faluciferoè pri- 
uilegio della medicina arrecarlo a fe ftcHà* 
Tutti i felici fucceflS che auengono al pa- 
tiente che (ì ritrouafotto la fna regola yfo^^ 
no di effà cheli tiene ; le cagioni che han- 
no guarito me»& che guariscono mill'altri 
che non chiamano altrimente i medici à loro 
foccorfo , efli la vfurpano ne i loro fogget- 
ti : &c quanto à gli accidenti cattiui li nc« { 
gano totalmente attribuendone la colpa al 
patiente con ragioni adai vane & copiofe» 
come faria, che è ftato con le braccia fco- 

{>erte : che gli è ftata aperta la feneftra : ò che 
ì e colcato fu'l lato finiftro , ò che ha hauu- 
to qualche noiofopcnfiero in tcfta;infom- 
ma vna parola , vn infonnio , vn'occhiata 
pare loro fcufa fufHciente per fcolparfì de 
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gli ctrori: ò fe piaceloro (i fcruono anche di 
quefto peggioramento , & in qiiett'altio mo- 
do che mai non gli può mancare, ne fanno 
lóro profitto, ch'è di pagarci , quando l'infir- 
mitàli ritroua rifcaldara per le applicationf 
loro , della ficurezza che danno , che fenza i 
Joro.nmedij farebbe alrrimen te peggiorata 
Quello che d\in raffredamcnto hanno ger^ 
tato in vna febre concinoua, fenz'effi i'hait- 
ccbbehauuta aliai peggiore. Non è perico- 
lo che ficciano male i fatti loro, poiché il' 
danno gli ritorna à proficco . Veramente 
hanno ragione di richiedere daPinfermo vn' 
applicacionedi credenza fauoreuole :& cer- 
co bifogna che cofi iìa in effetto per appli- 
care à imaginationi cofi difficili da credere é 
Efopo autore di rariiTIma eccellenza» Se del 
quale poche perfone fcoprono tutte le gratie 
piaceuolmente ci raprefenta quefta autorità 
tiranica ch'eflfii s'ufurpano fopra quefte pone- 
te perfone indebolite & abbattute dal. male 
& dalla paura. Egli recita che vn'infermo in- 
terrogato dal fuo medico , quale operatione 
«gli feniille da i medicamenti datigli, rifpofe 
io ho fudato molto : queftò è buono dille il 
medicojgli dimadò anche vn*altravoltadipoi 
come s*era portarono ho hauto(di(re)vn fi ed- 
do eilremO;i& ho molto trcmato:ciò è buo (c^ 

i guitò 
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guitoii medico «la terza volta di nuouo gli 
dimandò come (ifenciua: Io mi Tento (didè 
egli) enfiare come d'hidropefia : ecco chcvà 
bene dillè il medico • venendo dipoi vno de 
fuoi domeftici à intendere dello (tato fuotcer 
to amico mio (^rifpofe egli) à forza di ben (la- 
re io moro.Erain Egitto vna legge più giufta» 
per la quale il medico pigliaua Tinfermo in 
caricaci tre primi giorni à pericolo & fortuna 
dieflb infermo , ma paffàto i tre giorni eraà 
fuo proprio pericolo, perche qual ragione 
vuole che Efculapio loro patrone (ia (lato col 
co dal folgore per hauer ridotta Elena da mor 
te à vita, & che fiano afToluti i fuoi feguaci, 
che mandano tante creature di vita à morte, 
nelreftos'io foflS ftato del confeglio loro ha 
urei rendura la mia difciplina più facra,&: mi- 
fteriofa, E(fi vi haueano ben dato buon princi 
pio, ma non hanno finito nel medefimo mo- 
do, buon principio era l'haucr fatto de iDeì, 
& de Demoni autori della loro fcienza; d*ha- 
uer pigliato vna lingua, & vna fcrittura à par- 
te; & era vna buona regola nell'arte loro , & 
che accompagna tutte Tarti iàntaftichc^vane, 
&fupernaturali,che bifognachela fede del 
patienre preoccupi con buona fperanza, & (5- 
cùrezza, l'efl&tto, & dperatione loro , la qua- 
le regola oiferuano cofi bene clic il più igno- 
rante 
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rante -medico , Scgroffolano lo trouano più 
proprio per chi hà fede in lui» che non fanno 
il più fperimentato. L'eleitionc medcfima- 
mente della maggior parte delle medicinet& 
compoficioni loro calcjuanco mifteriofa & di 
uina. il piede fmeilro d'una teftudine,l\irina 
d'una lucertola, lo fterco d'vn Elefante , il fe- 
gato d'una talpa, il fangue tirato fotto Tala de 
lira d'un pizzone bianco . & per i dolori coli- 
ci dello fterco di Topo poluerizato,& tale al- 
(re bagatelle) che hanno più tofto apparenza 
d'incanto magico che d'alcuna forte di fcien- 
za folida. Io lafcio da banda il numero difpa- 
i;e delle loro pilule : la deftinatione d'alcuni 
giorni, & fede deiranno: la deftintione del- 
l'horc à cogliere l'herbe per i loro ingredien- 
ti : & cjuefta loro faccia barbata, & cerimonio 
fa, loro grauità & continenza,della quale Pli- 
nio iftellb fi burla, ma parmi che habbino fat- 
to errore , à non hauer aggionto à quefto bel 
principio che i loro coleggij & confultationi 
fodero più religiofe & fegrete: niuna perfona 

f profana douea hauerui adito , non più che al- 
e fegrete cerimonie d'Efculapio , perche da 
quefto errore nafce, che le loro iriefolutioni, 
& la debolezza de' loro argomenti indouina- 
tioni,& fondamenti, il preparatiuo delle lo- 
ro conteftationi piene di odio , di gelofia , 8c 

Q 3 di 
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Ai cofideradone particolare, vcgono à rtianifc 
ftarfi à ciafcuno, & bifogna elfère mirabiimc- 
te cieco , fe l'huomo che fi ritroua nelle loroh 
mani no fi fente bc in pericolo. Chi vide mài 
medico feniirfi della ricecca del fuo copagno 
fenzaleuarne ò aggiógerui qualche cola. Efli 
iradifcono molto co l'arce loro & ci dimoftra 
no che vi cofiderano molro più la riputatione 
& per cofcgaéte Tatile loro.che no fanno l'int 
tereflb dell'infermi . Quello de' loro dottori 
che anticamente gli ha prefcricta q il:a regola, 
che vn folo fi intrometca di gouernare vn'in- 
fermo, e riparato più faiiio: pche fe no fa cofa 
che vaglia p il mancamcco d'un huomo folo , 
l'imputatione che ne fari data all'arte della 
medicina no farà molto grader &c all'incontra 
s'egli l'indouina vi acquifterà gra gIoria:doue 
che ellendo molti venc^ono ad infamare ogni 
volta il meltìere percioche auiene loro di fa^ 
re più torto male che bene . Efll doueano c6- 
rentarfi della perpetua difcordia che fi ritro- 
ua nelle opinioni de i più principali maftri& 
autori ancichi di quella fcienza,che folo c co- 
nofciura da gli huomini verfati ne i libri, fen- 
za far vedete anche al popolo le corrouerfie , 
&incon danze del giuditio , che nutrifcona 
ik córinouano tra loro. Vogliamo noi vedere 
Vn'eirempio dellanticoconcrafto della medi- 

V Cina. 
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cma.Hierophilo pone la caufa originale delle 
infirmiti ne gli humori • Erafìdraco nel fain* 
gue delle archericEfclopiade ne gli acomi in- 
uifibiliche/ìfpargono nei noftripori. Alo 
meon ncirabondanza^ò mancaméco delle for 
zc corporali. Diocles neirincqualirà de gli e-* 
Icmenci del corpo^ nella qualità dell'aere che 
noi refpiriamo. Strato nel Tabondanza, cru- 
dità & corriittione dell*alimeto che noi pi- 
gliamo. Hippocrate la pone ne gli fpiriti^Vi è 
m'amico loro ch'efli meglio di me conofco- 
no, quale in quello propofìio efclama chela 
fciczà di maggiore importala che fia per no- 
ftro s^Oy&c quella che ha cura della cóieruatio 
ne & fanità noftra e p difgratia la più incerta» 
la più turbata & trauagliata da più mutationit 
No vi e già cofi gran pericolo à errale nell'al- 
tezza del Sole, ò ne i rotti di qualche calculo 
aftronomicc:ma qui doue va il pencolo delU 
vita noftra, non è prudéza rabbàdonarfj à di» 
fcrettione dell'agitatione di tati veti cócrari)} 
inanzi la guerra Peloponefia, che poca luce fi 
haueua di quefta r.ùéza,Hippociate la pofe in 
riputationc . Tutro quello che da queito era 
ftato ftabilito da Chnfippo lù atterrato ; & il 
medefimo fece Erafiftratto rucceUorc d'Arj. 
ftotele di quanto Chrifippo n'iiauea fcritto • 
Doppo quello fopraueiinero gli Empirici 
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che pigliorno vna ftiada del tutto diuerfa al 
màneggio di queft*artc da quella de gli anti- 
chi. Quando lo credito di quefti vltimi eom- 
minciòad inuecchiarfi^Herophilepofcin vfo 
vn'altra forte di medicina , la quale Afclapia- 
de debello & annullò nel fuo tempo. Venne* 
ro anche doppo in autorità le opinioni di 
Themifon,& appreffo quelle di Mufa ; & an- 
che fubfegaentemente quelle di Vexio Valen 
te 5 medico famofo per Tinteligenza ch'egli 
haueacon Meflalina moglie di ClaudipCefa 
re.L'imperio della rnedicina cadde nel tem« 
po di Nerone in mano di Teflalo , che abolì, 
&condennò tutto quello che final fuo tem- 
po fi era ofleruatojla dottrina del quale fu ab- 
battutta da Orinas di Marfilia, qual di nuouo 
ràppbrtò il regolamento di tutte le operatio 
ni medicinali alle ephemeridi & mouimenro 
delle ftclle, il mangiare, dormire, & il beuerc 
alle hore che piacerianoalla Luna,& à Mercu 
rio. l'autorità fuafà ben tofto doppo abbatta 
ta da Cbarino medico dell'iftellà città di Mar 
filia.coftui combattèa non folola medicina 
anticha,ma anche Tufo publico ,& (olito di 
tanti fecoli prima de i bagni caldi. Egli faceua 
bagnare gli huomini nell'acqua fredda,& me 
defimamente in inuerno immcrgeua gli infer 
mi nell'acqua naturale de i rufcclli. Fin nel 

tempo 
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tempo di Plinio, alcun Romano non fi era 
anchora degnato di elfercicare la medicina,& 
(ì faceua di ftranieri & Greci, come anche fi fà 
crà noi altri Francefi per la maggior parte da 
foreftieri : perche come dice vn gran medico 
noi non galliamo cofi facilmente la medici- 
na che noi intendiamo , non più che non la* 
preffimo dar prezzo à i medicamenti che noi 
cognolciamo. S'ella non ci e incognita, s'ella 
non viene di dilà del mare,& non ci c portata 
da qualche lontana regione ella non hà forza 
alcuna. Se le nationi dalle quali noi ritiriamo 
il gaiac, la falGi pariglia, il legno di Squina, 
hanno de i medici : quanto pcnfiamo noico'l 
dare con quefta medefima induftria pre7zo 
alle cofe per ellère foreftierc,rare,& care,ch*ef 
fi facciano ftima de i noftri cauli, & perfil. per 
che chi ardirebbe Iprezzate, & riputare vane 
le cofe ricercare dicofi longi con pericolo 
d'una tanto longa, & faftidiofa peregrinatio- 
ne • Doppo quelle antiche mutationi dell;^ 
medicina infinite altre ve ne fono Ilare final 
nollro tempo , & il più delle volte mutationi 
rntiere & vniuerfali , come fono quelle che 
nel tempo noftro fanno Paracelfo , Fiorauan- 
fc,& Argenterioj perche non folo mutano 
vn fempljce naturale,òvna ricerta, ma per qua 
co incendo tutta l'orditura,& policia del cot^ 
.i po 



7>ifcorfi Colitici , 

Eo della medicina, accufando d'ignoran2a,& 
arrena tutti quelli che n hanno facto profef- 
fione fin'al tempo loro ; io vi lafcio confidc- 
rare doue fi ricruoua il pouero infermorfe an- 
che noi foflimo (icari che quando errano no 
cinuocedè, ragioneuole compoficione non 
giouandoci, farebbe lafficurarfi adacquifta- 
re del bene , fcnza metcerfi in alcun pericolo 
di perdita * . Ma quance voice auiene egli di 
vedere i medici imputarfi Tun lalcro la mor- 
te de i loro infermii io mi ricordo d'una in- 
difpoficionevniuerfale che alcuni anni fono 
fu nel concorno del mio paefe mortale & pc- 
ricolofiffìma; efTendo pairaco quefto influllb 
doppo la perdica d'un numero infinico d'huo 
mini, vnode ipiùfamofi medici di cucco il 
concorno venne à publicare vn libro fopra 
quefta maceria, perilquale firauisòche ha- 
iieano vfaco il falalTo per foccorfo di quefta 
malacia, &: cófellà che fòvna delle principali 
caufe del dàno che n'era auenuco. In olcre ce- 
gono gliautori loro che no vi è medicina al- 
cuna che nó habbia qualche parte nociua. Ec 
fc quelle ideile che ci feruono ci offendono 
in parte, che cofa debbono fare quelle che fo- 
no applicate del cucco fuori di propofico?qua- 
to à me quado alerò no vi foflfe ftimo che à ql- 
li che odiano il gufto della medicina fia vn pe- 
ri col ofo 
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ricolofo sforzo & prcgiudicio il madarlagij 
à vn'hora cofi incóiiìoda con tata angofcia & 
pena,chc credo proni l'infermo in vna ftagia 
ne doue ha tato bifogno di riporo,& di nò tur 
bare punto lo flato liioroltra di ciò à colìdera* 
re le occafioni sù le quali effi fondano ordina 
xiaméce Li caufa delle noftre infirmità,fona 
cofi leggieri & delicate,che pciò io làrgumcca 
che vn ben picciolo errore facto nel dirpclarc 
i loro mèdicameti può effer caufa di apportar 
ci molto nocumSto^ hora fe l'errore del medi 
co è pcricolofo la cofa va male p noi: pche è 
difficile che fpelTo no vi ricada, tgli ha bifo- 
gno di troppo cofe,cófiderationi & circóftaze 
p accomodare giuftamete il fuo diiregno;bifo 
gna ch'egli conofca la coplefsione deirinfer- 
mo^la fua téperatura, i fnoi humori,le fuc in- 
clinarioni,le fue attioni, & medefimamente i 
fuoi péfieri & imaginacioni; bifogna che cor* 
rifpòda nelle circonftaze efterne della natura 
del luogo, códitione dell'aere & del tépo , fi- 
tuatione de i pianeti & Tinflueze lororche fap 
pia nelle infirmità le caufe,i fegni,gli affetti,! 
giorni critici: nel componerc il medicaméto, 
il pefo,la forza,il paefe,la figara,retà, & la di- 
ftributione,bifognàdo ch'egli fappiabé ^ppor 
tioharc tutte cjft^ cofe,& rapportarle Tvna al- 
raltra p generarne pfctra fimecria} à che s'egli 

erra per 
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per poco che fia,A: di tante cofc manca in vna 
loia, eccoui aliai per perderci.Dio sà di quaa 
u difficultà (iala cognitionc della maggior 
Ipatte di quefte cofe . perche per elfempio co- 
me trouerà egli il fegno proprio deirinfirmi- 
tàs edèndo ciafcuna indii'pontione capace 
d'vn numero infinito di fegtii? quanti contra- 
iti fono tra loro,&: dubbi) fopra le interpreta 
rioni delle vrinc? altramente d*oiidc procede 
rebbequeftacontinouaalterCatione che noi 
Vediamo tra loro fòpra la cognitione del ma- 
le^come efcufetèmo noi quefto errore, nel 
quale Cofirpeflb cadono di pigliare Tun per 
Taltrò^ài mali ch'io ho hauuci per minima 
difficultà che vi fia fiata > io non ne ho mai ri- 
ttoiiàri tre d'accordo* io noto più volontieri 
gli eflèmpij che mi toccano Qoante peiione 
lonò flare tagliate d'ordine de' medici, à qua- 
li non fi è trouato pietra nella vefica non più 
che nella mano* d uno so io che doppo Tcire- 
re paffato àll'alt ra vita fu apporto , & fi trouò 
che non hàuea hauuto altro male che infiam- 
matiòne nelle reni. Efli fono però meno efcu 
jfabili in quella infirmità , percioche ella è al- 
quanto palpabile, che c la caufa che l'arte del 
cirugicoiiii pare molto più certa,percioch'cf 
fa ycde,&: maneggia quel che fa, ne vi è molto 
da conietturare jndouinare • doue che i me 

dici 
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dici non hanno aktimenti il Spcculum matri 
cis,chc gli fcopra il noftro ccrucllo,ilnoftro 
polmone, & il noftro fegato . te promiffioni 
iftelTe della medicina fono inpredibili^^perche 
hauendodapiouedereà diiicrfi accidenti Se 
cócrarij , che fpclfe volte in(icme ci (limolano 
de quali dicono elTeruene alcuni che hanno 
vna lelatione quafi nece0ària, conie il calore 
del fegató,& ia frigidità dello ftomaco,van no 
peifuadendoci , che de i loro ingredienti l'v» 
no rifcalderà lo ftomaco,& l'altro rihfrcfche*- 
rà il fegato^runo ha la carica fiia d'andaredric 
to alle reni anzi fin alla veflìca fcnza fpanderc 
le fue opcrationij&conferLiando le fue foize^ 
& virtù in quefto logo camino>& pieno d'im- 
pedimenti fin al luogo in feruirio del quale è 
deftinato per la Tua proprietà occulta ; l'altro 
diffeccherà il ceruello , & quello humcrerà il 
polmone, di tutta quefta mafia hauendo fad:^ 
vna mefcolanza)di beuanda,nonè egli vna 
(pccie d'infonnio di fperarechc quefte virtù 
fi vadino diuidendo,&fciegheado da quefta 
confufione,& vnione fatta prima per correre 
alla prouifionc in parti cofi diuerle ? io teme- 
rei infinitamente che pcrdcfTero , h mutalfcro 
camino turbando le parti loro, & chi potreb- 
be immaginarfi che in quefta confuhone li- 
quida, quefte facultànon fi corrompeflero, 

confon- 
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confondcffero, ò alccrairero l'una con Taltra? 
come che reilecutione di quefta ordinanza 
.dependa da vn'altio officiale , alla fede del 
<juale abbandoniamo vn'alcra volta lavica no 
ftracQnanto alla varietà & debolezza dcilc 
(ragioni di queft'arte, ella èpìAapparentc che 
in niun'altra arte; le cofe apperitiuc fono vti* 
li ì y n*huonio colicofo; percioche apprendo 
le ftrade &c dilatandole efle incaminano que- 
lla materia vilcofa, della quale fi genera la rc- 
rella & la pietra, & conducono aobalfo quel 
che comincia mdurirfi & ammalfarfi nelle re 
ni . Le cofe appetitine fono pericolofe à vn' 
huomo cohcofo percioche apprendo le ftra- 
de & dilatandole cflTe incaminano verfo le re 
ni la materia propria à generare la renella, le 
quali impatronendofene volontieri per que- 
fta incUnatione che vi hanno , è difficile cofa 
che non vi ritengano buona parte di quel che 
yi hauranno condotto . Oltre che fe per for- 
te vi fi rincontra qualche corpo vn poco più 
grolToche non bifogna per pallare tutti que- 
lli luoghi ftietti che reftano , & Spingerlo 
fuori, quefto corpo eftendo trauagliato da 
qMgfte. cofe apperrtiue, & ridòtto inquefti 
condotti ftrctti , venendo à chiuderli cauferi 
vna certa morte dolorofifflma . Effi hanno 
yna fermezza fimile ne i conferii che ci dan* 

no 
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no della noftra regola di viucrc . Egli è buo» 
no vrinare fpefìTo , perche noi vediamo per 
cfperienza che lafciando fermare troppo Tvri 
Da nella vefìca le diamo tempo di icaricar(i 
de fuoi cfcrcmenti, che feruiriano di materia 
àgenerarui la pietra j egli è buono di noa 
vrinare cofi fpeflb perche gli efcrcmenri'gra* 
ui che l'urina conduce (eco non vfcirebbono 
alcrimenre le non vi foflTe della violenza : co- 
me fi vede per efperienza, che vn torrrenre 
che corre con velocità netta meglio il luogo 
per doue palla che non fa il corfo dell'acqua 
ouieta &c lenta • £^ parimente buono v(are 
{pefTo con donne, percioche appre i paflì , &; 
incamina la grauella & materia arrenofa ; è 
egli anche male per quell'altra ragione , che 
rifcalda le reni > le (Iracca & indebolifce; 
in fomma non hanno alcun difcorfo che non 
(la capace di tali oppofitioni • Quanto al giù- 
cfitio delle operationi de i femplici , & me* 
dicamenti loro , egli è altrettanto &piùin« 
certo. 

Io fon (lato due volte a i bagni » & mi vi 
fon ridotto per eflcre auciracquc beiiade na- 
turali & no mi(le>& fe ben fono vane no fono 
però pericolofe; tali acque indabiratamen^ 
ce non fanno alcun miracolo » ne credo io al** 
trimete tutti gli effetti ftraordinarij che fe né 

diuuU 




diuùlganorpeiche mette ch'io vi fai, alcune 
vocis'andornofpargendode quali informa- 
tomi vn poco curioiàmente le fcopcrfi falfe. 
jna facilmente il mondo s'inganna in quel 
ch'egli defidera. non bifogna però leuargli 
ch'elfe non mouano appetito , & facilitino la 
digcftione predando qualche recreationc 
quando vi n và róttalmente priuo di forze; 
ma quanto à me non configlierei alcun d'an- 
darui altrimentc che fano & per piacere. Ho- 
ra quanto à quello ch'iodico della difficultà 
che fiprefenta algiuditio dell'operationc cc- 
couene l'eflcmpio. Prima io fui à i bagni del- 
l'acque calde^A: di efie non pronai effetto al- 
cuno,ne purgatione apparente ; mai doppo il 
ritorno io fui vn'anno intiero fenza efTere tra 
Uagliato da dolori colici per caufa de quali 
io v'ero andato* Dipoi fui à i Bagni di Banie- 
TCyèc elfi mi fecero purgare & euacuare renel 
la in quantità, tenedomi doppo longo tem- 
po il ventre lubrico; ma non mi difcfero la fa 
nità che due mefi, i quali paflf^ti tornai ad effe 
re molto trauagliato dal mio male.Io diman- 
derei con quello tcftimonio in quali bagni 
farebbe di parere il mio medico ch'io confi-* 
dalTì più : hauendo quefti argomenti cofi di* 
iierfi,5S::circonftanzc per l'uno & per l'altro. 
Che non fi gridi adunqué più dietro à quelli 

che 
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^ che in qilc fta incertezza (i lafciano goucrna- 

^ reall'apetiro loro , &.al femplicc co.nfcglio 
della natura ; hora cofi eflì quando ci conCc- 
gliano vna cola più dVn'altra , quando ci or- 
dinano le cofcaperitiae, Comt fono le acque • 
calde, ò che ce le prohibifcono , efli lo fanno 

, di pari incertezza , & fenza dubbio rimetto- 
no l'euento del confeglio loro alla mifericor^ 
dia dellafortuna: non eflcndo in poter loro' 
ne dellarre loro proroetterfi della mifuradc* 

( corpi arenofi che (icouano nelle noftre reni: 
douc che vna ben leggiera diflFcrenzà della 
grandezza loro può ptodurre nell'effetto del 
lafanità noftra conclufioni contradittorie: 
per qucflo efliempio fi può giudicare la forma- 

j V de i loro difcorfi ; ma per ftringerli più viua- 
mcntc nó bifognerebbe vn'huomo cofi igno* 
lantc dell'arte loro come fon io. I Poeti di- 

I cono tutto quel che vogliono & conpiùgra 
ceftimonij quefti due epigtammi . 

^Icon hefìerno fignum louts atttgh \ ille 
Quamuis marmoreus y vim patìtut medici , 

t,cce hodieiujjus trans ferri ex ade vetufla^ 
Effertury quamuis fu Deus atque lapis. 

Et l altro . 

Lotus nobifcum eft hilarisyCfnauit & idem , 

R Inuentus 
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InuentusmaneeHmortuHs ^nàragùYasi 
Tim [ubiti monis caufam FduSiinerequiris , 
Infomnis medicum viderat Hcmocratem. 

Sopra che voglio recitare due cffcmpij . Il 
Barone di Capiienna , & io poflediamo com-v 
munemente infieme il iufpacronaco d*un be- 
neficio ch'c di grande eftenduta al piede del- 
le noftre montagne che fi chiama Lahonta- 
no : & gli habicanti di quel paefe fonò cóme 
quelli della valle Angrouina, efli fanno vita à. 
parte, & fono di ciera > veftimenti & coftumi 
differenti da gh altri,retti & gouernati per po 
licia & ftatuti particolari continouati tra laro, 
da padre à figliuolo, a* quali fenz*ellcre altri- 
mentiaftrctci fi fotttoponeano& li offerua^ 
uano,continouando taleftato convna con?^ 
ditione cofi felice che giudico che alcun giu- 
dice, vicino non era mai ftato in pena d'infor 
marfi de' loro af&ri, ninno auocato raaiim-. 
piegato per dargli confeglio,ne altri chiama- 
to per accommodare le loro querele , ne mai 
gradato veduto alcuno di quelle parti anda- 
re mendicando, fuggiuanole parentellei5c 
commercio de i loro vicini per non alterare 
la purità della policia loro , fin tanto che co- 
me recitano , vno tra loro hauendo l'animo 
puto da vna nobile ambitione, per mettccp il 

nome 
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nome fuo in credito & ripucatione s'aiiisò di 
facc vno de i fuoi figliuoli melFer Giouanni^ 
ò mcffer Pier, & hauendolo fatto inftraire di 
fcriiiere in vna terra vicina,diaenne finalmen 
te vn bel notaio di villaggio: il quale diucn- 
tato Monfignore cominciò à fprezzare i loro 
coftumi antichi, & à mettergli in tefta la pom 
pa de gli àltri paefi ; al primo de* fuoi cugini i 
chi era fcornata vna capra, configliò di dima- 
dame giuftitia ài giudici regi) diqaelcontor 
no, & da quello ì vn*altro,fin tanto che tutto 
fu abaftardito. Dietro à quefta corruttibnc 
dicono che ncfopragionfe vn'altra di peggio 
re confegucnza per mezo d*un medico al qua 
le venne volontà di fpofare vna delle loro fi- 
gliuole, & habituarfi tra loro. Co ftui comin- 
ciò ad infegnarli prima il nome delle febri^ 
dcicatharri, delle appofteme, la fituationc 
del cuore, del fcgato,& de grinteftini,chc fin 
àquel tempo era fcienza lontaniflìma dalla 
lorocognicione: & in luogo dciraglio col 
quale haueano imparato di (cacciare ogni Cor 
tedi male quanto fi foiTcro afperi &eftrcmi, 
liafluefijccper vna tofcieò raffreddamento à 
pigliare le compofitioni de i medicamenti 
cfterni, & cominciò à far traflSco non della fa 
nità loro folamente»ma anche della loro roor 
te: cdi giurano che doppo quel tempo fola«< 

R X mente 
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mente hanno cominciato accorgerfi che il fc^ 
reno gli Iacea la tefta graue, che il bere calcfo 
era loro nociuo, &che i venti autonali erano 
più graui di quelli della primaiiera ; che dop- 
po l'ufo di quefta medicina fi riiroiiano fog- 
getti à vnalegione d'infirmità infolite; & che 
s'accorgono d'un mancamento generale nel-, 
l'antico loro vigore & allegrezza , & le vite 
loro abbrcuiate della metà . Eccoui il prima: 
dei miei due eflempij. L*alrro c che prima 
della mia paffione grauellofa , vdendo far ca^ 
fo del fangue di becco , &e(Iere ftimatò da^ 
molti come vna manna celefte mandata iit 
qucfti vltimi fccoli per ficurczza & conferua- 
tione della vita humana., & vdendone parla- 
re à perfone di giuditio^ come d' vna cofa mi- 
rabile, & d'operacione indubitata: io che fem. 
pre ho (limato effere fcopo à tutti gli accidcxi 
ti che poflbno toccare ad alcun*altro huoma 
pighai piacere in piena fanità di munirmi di 
quefto miracolo,*: comandai che rnLfolfe na 
trito in cafavn becco fecondo la ricetta, per- 
che bifognache fia nel più caldo dell'ertatc, 
che fi retiri da per fe dandogli da mangiare fo 
lamente herbe appericiue, & à bere del vin 
bianco : , mi ritrouai per forte à cafa il giorno 
chedouea elTereoccifo, & mi venne à dire 
i^lqun de 1 miei, che il mio cuoco trouatia nel 
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fuò vStrc due ò ere grolle balle che tia il cibo 
che vi hauea s'Urtauano Tana con raltia : io 
fili cefi curiofo infiemc con alcri che fi riero- 
lUuano meco> ch'io feci portare tutta quel- 
la trippa in miaprércnza> & la feci aprire, 
della cjuale ne vici tre groffi corpi leggieri co- 
me fponglie, di maniera che pareua ch^fof- 
fero bufi , ma nel rcfto efterioimente duri & 
fermi macchiati di più colon fmorti,runo 
er perfettamenié rotondo di grolFezza d'un 
pomo più che mediocre le altre due alquato 
minori , & non anchora di'perfetta rotondi- 
tà: & hauendo fatto pigliare informatione da 
genti che fono foHte aprire fimili animali 
ho citiouato che quefto è vn*accidente raro 
& infolito . Cofa verifi mile fia che fiano pie- 
tre fimili alle noftré;&: fe cosi è , ben vana e la 
fperanzade i grauellofi di prometterfi guari- 
gione & falute dal fangue d'una beftia , che 
medefimamente era per morire deirifteflà in- 
•firmità : non effendo cofa credibile che il 
fangue non fi fenta di tale contaggiofte , 8c 
che non ne reftì alterata lafua folita virtù} 
più tofto è da credere che non fi genera cofa* 
alcuna in vn corpo che per la conipiratione 
&communicatione di tutte le parti , la mafia 
fi fa tutta entiera fe ben vna parte (ecoodo la 
diucrficà delle operationi vi contcibuifce più 

R 3 dcllaltra. 
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deiralrra. Onde vie qualche apparenza che 
ìncurte le parci di quello animale vi eraqual 
che qualità loggetta al male della pietra. Ed 
fe quella beftia è ipggecraà cale infìrmicà,io 
trono che è (lata male eletta per feruircene 
per medicamento* Non eragià per mioyfa 
ch*io ero curiofo di quefta efperi Aza: ma ia 
cafa mia auiene come ia molti altri luoghi » 
che le donne vi fanno riferua di molte tali: 
minutie perloccorrerne, i vicini ^feruendofi 
d'un'ideilà ricetta à cinquanra infìrmicà,dc ca 
lechepcr loL'o non ne vfano, ma nei buoni 
euenti ne trionfano* Nel rello io honoro i 
medici non già per il precetto incafo di ne* 
cedicà; perche à ciò (e n'oppone vn'alcro del 
prophcca che riprende il Re Afa d'hauer ha- 
uro ricorfo al medico : ma per amore di loro 
ftefsi hauendone conofciuti molti, huomini 
hóned.irsimi & dégni d*ellè re amati: ne ad cC^ 
fi dò quede impurationi , ma (i bene alla loro 
arte, ne implto li, biafmo di tirare vtile della 
noftra pazzia: perche la maggior parte del 
mondo facofi: molte altre profefsioni mino- 
ri & maggiori della medicma fono in vfo che 
non hanno fondamento &c appoggio faluo 
che ne gli abufi del mondo: quando io fon 
indifpofto io li chiamo in mia compagnia pec 
difcorrerefeco^ (Se di> loro libertà di comaa*^ 

darmi > 
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darmi,&^ ordinarmi regola nel viuere: & mol 
ti n'ho ricrouaciyio come ne ritrouano anch^ 
altri che fono del mio humore , & fprezzano 
l*ufo della medicina per loro fcruitio piglian 
do formà di vita libera & deltiuto contrat ia 
à quella che ordinano ad altri j che cofa è 
adunque quella fé non abufare & afiàfsinarc 
la noftra (implicita perche non hanno già efsi 
Ja loro vita &fanitàmerto cara di noi Scac- 
co mmodarebbono gli effetti alla dottrina lo- 
ro s'efsi ftefsi nonne conofcellero la falfitàj 
ilritnore della morte & del dolore, Timpa-» 
rìenza del male, il furiofo & indifcretto defi- 
derio della fanità è quello che ci acceca cosi: 
& c pura dapocaginc che rende la noftra cre- 
denza cofì mole & focile àmaneggiarej ritro- 
uafiforfi alcuno di quelli che fi fono lafciati 
cadere in quefta miferabile foggettione che 
non fi fottoponga ad ogni forte di fraude? 
che no fi abbandoni alla mifericordia di qua- 
lonque che impudentemente gli prometta U 
fanità? fi certo : non e anche fimplice donni- 
ciuola della quale non fiano impiegati! bar- 
botamenti & i boletini . Et fecondo Thumor 
mio quando io hauefsi da accettarne alcuna; 
io accetterei più todo (quella medicina che 
niun'altra : percioche.non vi è almeno da du- 
bitare di nocumento alcuno . Mi ritrouaì 

R 4 vn gior- 




Vn giorno in vna compagnia doue da alcuna . 
della mia confraternicà, fu tenuto ptopofìto 
dVna folte di pilule compofte di cento non 
(o quanti ingredie;nti per conto fatto : di che 
fi tenne molti difcorfì, parendo che non vi. 
fiafcoglio che potclfc refiftere allo sforzo di 
ynacofìnumerofa batteria j io intendo perà 
da quelli che n'hanno fatto prona che vn mi* 
nimo grano di rencla npn fiè commolfo • lo 
non pofTo abbandonare la pena ch'io non di- 
ca anche qualche cofa in propofìro che ci al- 
legano per teftimonio della certezza de i lo« 
ro rimedi) l'efperieaza che n'hanno fatta . La. 
maggior parte, &( come io credo) più dei 
duje terzi delle virtù medicinali cóliftono nel- 
la quint'eifenza^ò nella proprietà occulta de i 
(empiici, della quale noi non poflìamo haue- 
re altra infti'uctione che Tufo perche altro no 
^ quint'ellènza che vna qualità della quale ^ 
per propria ragion noftra non poffiamo com- 
prendere la caufa: Se in tali efperienze quelle 
ch'eflSl dicono hauer acquiftate per infpiratio 
ne di qualche, Demone, io mi cpntento di lin 
ceuerle ( perche quanto à i miracoli io non vi 
tocco mai ) ò ben anche le prone che Ci tirano 
stalle cofe che per altra confideratione cado- 
no fpello in, vfo noftro : come fe nella lana 
della quale fiamo foliti veftirci^fi c trpuato 

. per 
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per accidente qualche occulta proprietà dit 
ieccatiua , che guarifce le buganze : £c fe nel 
rauanello che noi mangiamo per il Tuo gufta 
(\ è con rvfo rincontrata qualche operatone 
apperitiua -, carnè recita Galeno ( per quanto 
mi vien decto } che auennc à vn leprolo di li- 
ceuere la fanità per mezo del vino ch'egli be-^ 
uete,pcrcioche à forte era entrata vna vipera 
Bcl vaio del detto vino ; Onde conqucllo eC- 
fempio trouiamo il modo & vna condotta ve 
rifimileà quella elpericnza: come anche in 
quelle, alle quali dicono i medici eilereftati 
incaminati dali'eflèmpio d'alcuni animali;ma 
nella maggior pane dell'altre efperienze a' 
quali dicono ellere (lati condotti dalla for* 
tuna, &non hauer hauuta altra guida che 
la forte ^ io ritrouo il progreifo di quella in- 
formatione incredibile j io m'immagino vn* 
huomo che lì vegga circondato d'un numero 
infinito di cofe, piante, animali, &c metal- 
li : non so doue fe gli farà cominciare la fua 
prona . £c quando il fuo primo pendere (i 
attaccherà à vn rimedio inufìcato \ al qua* 
le ila da prellare vna credenza molle & fa- 
cile, egli (i ritrouerà anche altrectanto in- 
tricato nell'opeiatione > che ne feguirà ; 
tante infirmità , con tante circonilanze ie 
gli prefentano^ che prima habbia di venire 
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ailà chiarezza di quefto-piihto doùe dcbbcl 
armillare la perfetcìone della faaefperienza^^ 
ilfenfo humano vi perde lafchrimia, &pi:i- 
inachehabbia trouato tra quella infinità di 
co fé qual fia quefto rimediojtrà il numero in-- 
finito dellinfirmità l'epilepfia: tate complef- 
fioni al malencoiiico, tante ftagiohi in inuer- 
no, tante età nella vecchiezza,tante rhùtatio^ 
rioni celefti nella congiontione di Venere &C 
di Saturno, tante parti del Còrpo al ditojà 
tutto quefto non elFendo guidato , ne da ar- 
gomento ne da coniettura, ne da eflempio ne 
da infoirationé diuina, anzi dal folo moto 
della torte, bifognerebbe che fofTe per vna 
fortuna perfettamente artificiale regolata & 
nietheodica. Et poi quando' la fanità anche 
per forte fi fode confcguitacome può egli af* 
licurarfi che non fofle ftato , perche il male 
• fofie arriuato al fuo periode; ò vn'effetto del- 
la fortuna, ò l'opcratione di qualch'altra cofa 
ch'egli hauelfe mangiata,© beuuta ,ò toccata 
quel giorno:© i meriti de i prieghi di qualche 
pcrfonaj in fomma quando quefta proua fof- 
le ftara perfetta; quante volte è ella ftara reitc 
rata?&quefta longafuccefsione di fortune 
&rrincontriefpcrimentataper formarne vna 
regola Io non farei già entrato à parlare cofi 
arditamente de i mifticri della medicina ; 

cefo 
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h(o locrediro in che molti la tendono, (c 
non vi fofsi ftato guidato da gli iftelsi autori 
fuoi : io credo che non ne hanno de* latini 
che due antichi, Plinio & CeiCo, quali (co- 
me fi può vedere) parlano centra l*arrc lora 
tnoko più brufcamente che non faccio Ì0|| 
che vado folamente pizzicandola ; m^i efsi 
le tagliano la gola & fagatcano : tra Tultre co- 
fe Plinio fi burla, che quando fi veggono al- 
Teflremp della fcienza loro hanno ritroua- 
toquefta bella inuentione & modo. di libe- 
laticne., mandando grinfcrmfi^ dpppo ha- 
uerli trauagliaci & tormencatif^nto indar» 
no con 1 loro rimedi) & regole lenza gio- 
uamento alcuno , gli vni al foccorlo de i 
voci & miracoh, & gli altri all'acque de i 
bagni: più arditi fono anche i noftri medi- 
ci: perche hanno vna terza maniera difpe- 
dirci delle mani loro , & fcaricarfi delle im- ^ 
putationiche poteifcro eflergli date del po- 
co giouamento che ritrouiamo à i noftri ma- 
li che cofi lungo tempo hanno hauuco for- 
co il gouerno, non reftandoglipià oltra in- 
uentione da darci fperanza, ci mandano à 
cercare la bontà* dell aere di qualch'alcro 
luogo . Se non m'inganno Pericle fu quel- 
lo al quale fu dimandato come fi portaua: 
voi potete ( diSk egli ) giudicarlo da que* 

fto^ 




llb , moftrando de i boletrin.i che egli ha- 
liéS attaccati al collo 8c alle braccia j egli vo-* 
leua inferire cheftaua molto male, poiché 
5*cra ridotto fin là d'haucrricorfo à cofe cod 
vane , & eflerfi lafciaro accommodare in ta* 
le maniera. Io non dico già ch'io non poC» 
fa incorrere vn giorno in quefta opinione ri- 
dicala di commettere la vita & fanità mia 
alla mifericordia &goiierno de* medici , fa* 
cilmente potrei cadere in quefto infonio, 
né pollo promettermi della mia futura fta- 
bilità: ma sllhora poi fe qiialch'ùno mi di- 
manderàVjotofe io mi porto > io potrò rifpon- 
dergli comé"fcce Pericle j da quefto voi po- 
tete farne giuditio moftrandogli la hiano 
carica di fei dragmevdi elettuaria, ò d'al- 
tra compofitione medicinale i Qatdo farà 
fegno molto chiaro d'una violente infirmi- 
tà, che m'haurà fatto perdere Tiiìtellétto <Sfi 
la ragione: &faròvfcito mirabilmente fuo- 
ri di fcntimento, fe l'impatienza & timore 
fanno quefto guadagno iopra di me , & (i 
potrà concludere che nelfanimo mio fia vna 
molto afpra & gagliarda Zebre . Io mi fon 
affaticato à difputare qucita caufa della qua- 
le non fono molto intelligenti per accom- 
pagnare vn poco di conforto à quefta mia 
inclinatione naturale contila le compolitioni 

Se 
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& prattica della medicina, ch'io tengo da* 
miei antecelTon, affinchè non foffe folanien- 
re vita inclinatione infenfara & temeraria > Se, 
haueflc maggior forma; & anche perche quel 
li che mi veggono cofr ftabile & cónftaBtc 
contrareflortajtioni&: minacele che mi fono 
fatte quando i miei mali mi {limolano , noti 
penfino che fia per fcmplice olhnationetò 
che non vi fiaqualch'uBocofi^rrogantechc 
anche giudichi che fia per qualche ftimolo 
di gloria: che farebbe va dcfid^riodi poco 
fondaméto di voler rapportate honore d'una 
attionechc mi è communi co'l miogiardi-» 
niero & coM mio muleriero: certo io non ho 
il cuore cefi gofio, ne cofi pieno di veto,ch*io 
voleflì cabiare vn piacer folido & pieno di fo 
ftaza com'è la fanità in vn piacere immagina- 
rio; la gloria,anzi quella de i quattro figliuoli 
d'Amone farebbe coperàta troppo cara da vn 
huomo del mio humore fe glicoftalle trebuo 
ni acceflS di colica . D'auataggio qlli ch*ama« 
no la noftra medicina pofibno hauer anche le 
cofiderationi* loro buone,gradi, & gagliarde. 
Io non odio altrimente le opinioni contrarie 
alla mia: non mi altero punto di vedere di- 
fcordanza del mio giuditiocon quello d'al- 
tri; ne mai mi renderei incompatibile alla 
conuerfatione delle pcrfonc per elFere d'al- 
tro parere del mio ; ma in contrario elTendo 



Uvarictklapiù generale che dalla natura li* 
fiata imitata , io rirrouo molto più nouo p 
& più raro il veder conucnirc infieme i no- 
ftri humori & fantàfie; Et forfi non fono 
mai ftate al mondo due opinioni intie- 
ramente & eflattemcnre fimili, 
non più che due vifi ; eflcn* 
do la diuerficà & di* 
(cordanza la loro 
piò proptia 
quali- 
tà. 
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-QVESTIONE 

SE IL FORESTI ERE 

deuc eflcr admelTo al go- 
uerno della Repu- 
blica,ònò. 
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O i^ o RO i quali vogliono 
che al goucrno della Rc- 
publica (i admetcino i fo- 
raftieri , & quelli meded- 
mamence che à i Re CQi>fe« 
gliano di non commettere 
la carica > & adminidratio- 
ne delle fueprouincie ad altri che Snaturali 
del paefc da molte viuc ragioni in quefta op-i 
mone pare che fiano indotti . Le quali elTei^ 
do ftate allegate in vn ragionamento fatto in 
. 'i publico 
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publico hanno calmeiite icnpredb neti*anima 
de molti quell'opinione, ch'ella e ftimata ve- 
ra, facrofanca, 8c d'opinione c quafì pallata in 
legge giiiftiflfìma & inuiolabile,la quale p me» 
ricaxequefte conditioni (come da alcuhì(i 
giudica) e ncceffario che fia fondata fu le leg- 
gi di natura, perche rare volte auiene che f^- 
gùèndoléi,.aalci fi commetta errore, &fe 
ut fi comraettec^men graue, men fcandalo- 
b, & che in ogniunò ritroiia non folamente 



perdono, maetiamdiò pietà. Horchiquefta 
opinione fegue,delle fcguenti ragioni s'arma 
Prima contro i foraftieri • Non e dubbio alcuno , 
ragione, ^j^^ ^^^^ huomo.naturalmente ftudia di con- 

Ariftot ^^^^^^^ ^^^^ P^^ ^^^^ '^^^ 4^^^ d'altrui , Sc 
Ethic. ' con piò afFettionc & fede t fuoi accarezzai 
Polit. ama|phe i (tranierimodrandociàquefto la 
natura madre commune'il« propt'io ienticro , 
& guidandoci con mario,accioche non fmar- 
rianio il camino: poich*elU nella compofi- 
cionc deirhuomo ciba fri l'altre cofe inférto 
Tampre, di fc médefimo prima del padre , Se 
della madre doppo > della patria apprefib, de* 
parenti al terzo luogo , delli amici al quarto, 
& dimano in mano di molti altri, tantoché 
frVede vn'ordine naturalc,& vn'obligatione 
di giouare li vni prima, gli altri doppo,fenza 
douer riccuerc biafrao akuno chi quefto farà* 

Per 
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Per qucfto à chi fe medefimo vccide le leggi ' 
hanno prouifto di piiblico fupplitio , à chi 
parricida di crudeliffime pene, & à chi è tra- 
ditore della patria , oltre l'infamia di feme-^' 
rifsimo caftigo , ailonranandofi quefti feriza^^ 
modo dalle legge di natura, non fi trouando 
fra tutti gli animali alcuno , il quale per fc- - 
roce che fia fc medefimo ; ò chi l'ha genera- -^a*- 
tovccida. Ma chi è homicida folamente,'^ 
fecondo le qualità di colui , che di vita ferà^ 
flato fpento , di men rigorofo fupplitio fcrà ^ 
punito; meritando più grane pena chi il vi- 
cino, òTamicovcida che colui che di vitat^'" 
leui vn ftraniere, perche quefti non fono^ 
nel medefimo grado d'amore, Scofieruan- 
za con noi , che gli primi già detti . ElFendo 
dbhque quefto con vero, che pare necellà- 
rio, prudentiflGimamenteda coloro fi farà, i 
quali à naturali del luogo diftribuiranno le 
cariche, le dignità, gì i honori , & i gouerni, 
^non à foraltieri. Attefo che quefti non 
fono da pari amore guidati alla confcrua- 
rione della patria altrui, còme gli naturali • 

In oltre vn foraftiere non può cofi bene Seconda' 
conofcerc la necefsità d'un luogo,ne à quel- ragione* 
la prouederc comevn naturale * Non può / 
difporrecosì tofto dellianimi,de*beni, del- 
ropera,& del confeglio di coloro à chi com^ 

S manda ' 
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maiicla & gouerna, come vn naturale, noii... 
cficndo pratico, è caro ì coloro i quali fono' 
fotto di lui, dal che ne nafce mala fati^fattio 
ne ai ambe le parti , & vn dilTeruitió rilcua- 
toal Principe, peni quale il forcftiere feri , 
in gouerno. Donquei foreftieri non deb- 
^ bono clfere admefsi airadrainiftratione del- 
MrioM 1^ Rcpublica,ò d'alcuna Prouincia . Appref- 
^ ' (o fi legge in tante hiftorie,& fi vede cflequi 
ré in tanteRepublichc, in tante Città que- 
fto medefimo, anzi ftabilirfi v,na legge mol- 
to falutare per quefto fatto, che concorren- 
rfòui la natura ì la ragione, Teffempio com- 
munc, & l'ufo : conuien dirfi, che fia molto 
ragioneuole Tefciuderc del pablico gouer- 
^ noiforaftieri. Ma io viaggiungerò dueal- 
f^onl tre ragioni affai vere &giufte. La prima è, 
* che viftofi i ni^turali d un luogo priui di 
quelle dignità, le quali fono le maggiori del 
la patria forojtralalciano il camino,che forfi 
haurebbonoprefo della virtài Poi che alle 
molte loro fatiche nifliina ricompenfac ap- 
parecchiata, che, vn vilipendio,vna pauerta, 
& vnamiferia piena d'un perpetuo filentio, 
& oblio del loro valore* Ec gli huomini noa 
trauagliono in qutifta vita mortale ad altro 

Oiiinta ^^^^ P^^' S^^"^ • ^'^conda c, che per 
tlgioc^e. (^ucftp difgrcggio abbandonano la 
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(cguono i vinj\:r.achinano contro a' fiiperio 
ri, tentano le rcbcllioai ,c datifi in preda al- 
la clifperationc,turbano ben fpefTo la quie- 
te della Kepublica, fi come per molti elTem- 
pij , tanto domeftici noftri , che de forafbe- 
ri fi può chiaramente vedere . Per quefte &C 
altre fimiii ragioni c ncceflKrio di credere > 
che il gouerno d'una Repubiica, ò d'vn Re- 
gno non fi deue dare in mano de foraftieri , 
i quali violata ben fpeilo la fede , & il fagra- 
niento pairanoalladiflealcà ribellione. 

Ma perche in vna caufa tanto grande &c di 
tanta importantia nella quale ogni huomo 
vi può hauer parte , ò tanto maggiore,quan- 
to fera di più valore & virtù che gli altri do- 
tato, non conuiene che^l falfo pieuaglia , ho 
volutOjpofte le ragioni di quelli, che il con-^ 
tritio ftimano , òc munite di quei ripari che 
fi cóuiene,mettre qui abaffb l'opinion mia , 
accioche dalla conferenza d'amendue fi co- 
nofca il vero & fi fegua laragione, non Topi 
nione, non Tanimofità, ma la verità . Perche 
nelle attioni publiche , le quali fcruono alla 
conferuatione di quefto tutto , & alla fiDcic- 
tà ciuile, molto importa feguire l'una òTal- 
tra di quelle due^fendoui ira di loro cofi gra 
difrcrenza,quanto è tra la fcientia 6c ignorati 
m,runa fcuola d'errore l'altra tempio ^i 

S X Iute, 
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Foraftie-lutc. dunque da (aperfi.che foraftieri pro^ 
ri che co priamente parlando , è colui il quale è nata 
in luogo da quello differente > doue noi pi- 
gliamo il nafcimcto noftrp ; è perche il moa 
do è grande può qùefto nome di foreftierc , 
fendo accidente non e{rentialc deU'huomo 
riceuerepiù &ma(nco, perche vn Romano 
chiamerà con buona ragione, foraftiere vno 
di Gaeta, ò di Fondi , più di lui vn Siciliano , 
vie più vn Greco, come quello con chi ne di 
vicinanza ne di fauella ha il Romano com- 
municà; più di lui ferà vn Turco , molto più 
vn Scicha, vn Tartaro , ò vn Moro, i quali la 
loro ferocità, & barbarica natura, & rende 
impraticabili, & veramente ftranicri & fora- 
ftieri . Foraftiere c detto per accidente vno, 
il quale ftia molto retirato dalla conuerfa- 
rione d'alcuno, co'l quale può, ò dcue, ò ha- 
uca in coftume d clfere fouente . Onde fi di- 
ce à chi tal vita mena , quando fi vede voi fe- 
re ben foraftiere, voi fate del ftraniere , è no- 
uità à vcderui. Però queftavocefi può pi- 
gliare in buona, ò mala parte fecondo il con- 
cetto & opinione de chi la dice, Foraftiere 
chiamiamo altrefi, vno nato in alcun luogo, 
il quale doppo lungo fpatio di tempo,à quel 
1q fe ne ritorni,come à chi doppo vcnt anni, 
òpiùfe ne ritorni in patria, nella quale non 

v*c 
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v*c chilo conofca,come d'Vliffe fi legge,che 
ricornato da quel limgo & pcricololo viag- 
gio , fù dalla fola fiia nutrice riconofciuto . 

foraftiere medefimamence chi verrà ad ha 
bitare in vn luogo,ò per ftarui longo tempo, 
òpereirerui perpetuamente. Si può in cer- 
to modo chiamare vno foraftiere ilquale fe- 
rà priuo di ciuilcà , di buona creanza, di 
maniera di conucrfare, &cài quelle parti , 
le quali ci fanno amare,& edere grati à colo- 
ro, co i quali conuerfiamo, non perche la 
Virtù non alberghi co i foreftieri, ma perche 
quel talccome feluaggio nodritoalla fore- 
fta tra fiere & felue, & è il contrario del ciui-^ 
le* Hor tra il foraftiere in queftomodoprc 
fo,& quello che tale no da v*è appunto quel- 
la differenza , che c tra il domeftico & il fel- 
uaggio, tra quello che sa, & quello che del 
tutto e ignorante, Cotal dunque è {il fora- 
ftiere al quale è il naturale contrario: perche 
il Cittadinojfecondo Ariftotele nelle pohti- 
che,è da quefti per propria natura molto dif- 
ferente . Chi dunque iàrà nato fuori 4^1 cic« 
culto delle mura della noftra patria , potrà 
ellère chiamato in rifpctto noftro forajlieret 
ancor che goda de* medefimi priuilegij, im- 
iiìunità,& honori con noi, come le Colonie 
& municipi) de* Romani, perche quanto al 

S 3 nalci- 
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" iiafcimcto egli é ftraniere3& di fuori venuto^ 
Si può p caco formare quefta diuilione. Ogni 
huomo è, ò foraftierc, ò naturale, ò deiruno 
è deilaUro parcccipa,come qlii che nafceua- 
no da i codocci ad habicare nella Colonia, & 

• che dalli Spagnuoli fono detti hoggidi Mc- 
ftizos,& da FraceA Metifz,il'che molto chia- 

• raméte (i vede nelle opere della natura,laqua 
i le d*un cane & d'una lupa forma quel terzo 
- che da Greci c chiamato Lycifca3& nelli inc- 
iti maggiormcte fi conofcc qfto medefimo : 
però quefta voce foraftiere hà alcun rifpetto, 
ò relatione,nó pofsédo efler detto foraftiere 

^ alcuno 5 faluo in rifpetto d'un'altro , che farà 
^prio d'un luogo & nato in quello. Et p par- 

• lare de* noltri tépi.Le Indie cofi d'Oriéce co- 
; me de TOccidéte fono ftate habitate da pfo- 

ne,le quali erano veraméte & al tutto ftranic 
re,&: foraftiere à noi . Ma poi parte dallaua- 
' riria, parte dalla noftraambitione foggioga- 
le, ci Iona di foraftiere fi può dire naturali 
alli Europei ; perche madatiui moire raigtia- 
ia d'huomini di Portogallo & di Spagna/ad 

• habicare no fi pofibno co più vero nome chia 
mare,che Colonie de'Portoghefi, & di Spa- 
gnuoli; il che fi cercaua di fare rnedefimame- 
tein Fiandra,malafupcrbiaaltrui fulminata 
dai fulgore di Gioue è ftata abbatuta merito 

tofta 

« 
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rodo pche quella zizania nó crcfcellc . Vitto 
qdo p quato porca la (ignifìcacione del noihe 
diforaftiercjcdafapcrfichefe nói vogliamo 
Tcguicare Diogene , tutti lihuomini fatano 
chiamati Cittadini d'vn iftcfTo luogo , pche 
tutti nella gabbia del mondo , come vccelli 
fono rihchiufi. Ma feguendo IVfo come va* 
rie fono le prouincie c i paefi,terminaté , ehi 
dai mare,chi da monti,chi da fiumi & chi da 
altrOjCofi p qfti termini fon dillinte le natio- 
ni tra elFe , & giudicata Tuna & Talcra eflere 
foraftiera.Hor la natura come madre comu- 
ne di tutti dcfiderado fop ra ogni cofa crea- 
ta Tunionedelli huomini ,& quella focieta 
ciuilejpche della felicita,quaco più fi poteffe, 
ògn'uno paiticipairc formò gli huomini , a i 
quali diede vgual poflanza,vgual virtù, & v- 
gual intelletto,ne volle che p cder nato vno 
in Affrica, lalcro in Dacia, il luogo ponclfe Boccaci 
efsecial diffei éze tra loro,fc bc quato al la co- 
pleffione, coftumi,& habiti fuflèro differctit 
pche qfte códitioni nó Cagiano la propria na 
tura; Et il fine deli'huomo nato alla contcm- g '^^^^ 
plarione &airartione,fcortep fruire in qùe- p^^^^J 
fto mondo della felicita , la quale nó può fta- 
fem modo alcuno fenza Tamicitia, & Tu- 
nione con gli altri huomini : Sono don- 
ane gli huomini vn^jfte/Ia cofa per loro 

S ^ natura^ 




^ natura, ma per accidente fono vari], molti 
. contrarij Se foraftieri . I^ormando poi il mó- 
<ìo,qiu fece furgere facicofi monti, là intrica- 
te palude , qui felue ombrofe , là veloci fiu- 
mi, & alerone altre cofe , le quali fcoprendo 
il mirabil magiftero di lei , & la varietà del- 
la quale ella fi gode, ci moftrarono infieme i 
termini delle parti del mondo , come fi ve- 
de, che TEuropa dairAfia èdiftinta, d'altra 
maniera che aairAfFrica,& la Spagna dalla 
Francia, in altro modo che quefta dalla Ger- 
mania , & fimilmente dall'altre Prouincic . 
Ha donque formato la natura Thuomojha 
ritrouato la varietà, ha porto i confini , 6c li- 
. miti alle parti della terra,per i quali i nati da 
i vn luogo fono diftintidai nati in vn*altro,a' 
quali dando noi poi il nome proprio , quelli 
naturali &paefani , quelli foraftieri furono 
dettic Malebene cftata inuentrice di que- 
Aadiuerfità , fecondo la quale le leggi, ico- 
ftumijè la maniera del viuere è varia per tut- 
to il mondo; Nondimeno non fi perfuafc 
che perciò l'huomo all'altro fofie inimico, 
ò douclfe muouere lite del ftato & elfer fuo. 
Crefcendo poi l'humana cupidità Se comin- 
ciandofi poi à dire que fio è mio.quefto è tuo 
&volendo ciafcuno godere della maggio- 
ranza fopra gli akii,fi cominciò infieme à ri- 

ftrineerc 
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ftringerc quefto cucco, (diftinto per parti 
dalla nacura, mi èòmitiuneà cucci) & d'aa 
incero ch'érali fecero infinice parci, delle 
quali vn cerco numero di perfone forco cer- 
te condicioni goderono, onde ne nacquero 
le Republiche . Coli la bella verte della na- 
turaceli e la terra,vnka & fola & à tucci com- 
mane, fu in mille parti da noi ( fenza (uà fa- 
puca ) diuifa , & ciafcuno fe n'appropriò vna 
cerca porcionc fecondo ch'eipocè, in ma»- 
niera che la natura crouò l'unione , gli hup- 
mini, la diuifione : La natura creò il natura- 
le & il foraftiere; gli hiiomini introdutlero 
rodio & ì'muidia ^ la natura pensò alla focie 
tàciuile& alla felicità 5 gli huomini al loro 
interefTe particolare, & airambitione,la qua 
le introdulfe poi al mondo la mileria & Tin- 
felicità, a guifa dùnque de igiganti,ci fiamo 
contro la madre commune folleuati &: rom* 
pedo l'ordine & infkinto fuo habbiamo cer- 
cato renderci l'ano all'altro odiofo nemico, 
c diuidere quello che di natura fua è indiui- 
fibile. Pur la malitia noftra e ftata con huma« 
na condicione dall'ifteflà natura foprafatta 
perche non hauendo voluto ad vna loia cofa 
tutte le perfectioni donare j ma diuififi i fuoi 
thefori, con occulta cagione a chi più>è achi 
manco , non ha lafciaco che alcuno polfa di 

tanto 
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tanto gloriarfijch'ei dicain me fono tuttcìe 

gratie& perfecrioni , le quali (i pollano dal 

Ciclo ad vnacora creata cdcedei'e in quello 

mondo, & di ninno ho meftieri . Ma come 

il piede non ha a male, che rocchio Io fcor- 

ga, ne l'occhio che il piede lo porti, cofi ha 

yn paefe dell'altro bifogno,vn'hiiomo d'un* 

altro huomo , & vna fcienza dell'altra fi fer* 

- j. ueiilchefu mifteriofamence da Homerocó 
Amor ai , ^ ^ , , . , 

fetteflb. laluacatenaiapprelentatoa mortali, accio- 
che inuaghitidel peftifcro amore di noi me 
defimi non encrallìmo in opinione di gouer 
nare il mondo, come Phaetonte il carro del 
Sol^. Trouò dunque la natura vn»vincoIo 
commune,co'l quale il foraftiere al paefano, 
& naturale fi potelFc congiungere, & vnire,c 

La virtù, ciò fò la virtù cómune à tutti propria à nirtìi- 
no & da ogniuno vgualmente ammirataila 

Beccaci, quale diftinfe il nobile dalplebeo,il giuditio 
K) dairignorate , & colui che ha da comada- 
re da colui che ferà comandato . Quefta in 
qualunque foggetto fi fia, fa opere illuftri, & 
tanto vn foradiere , quanto vn naturale che 
quella pofiegga è (limato, amato, & riuerito 
in modo che molti fono (lati eletti Re di 
Regni lontani , & pofti algouerno delle pià 
. gran Republiche che fuffero mai , come fi 
{icrifiè di Numa Pompilio a nato tra Sa{>ini» 

che 
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che fu RcdiRoma di Lucio Tarqmniòfi- 
gliuolo d un Corinthiano , altrefi Re di Ro- 
ma, d'Henrico noftro Re nato in Francia, 
il quale con grandiffimoftudio & miracolo 
fu cletco da Polachi loro Principe & Signo- 
re , & cofi de molli altri , altroue eflère aue- 
nuto li legge . La virtù donque ci fa dcficlc- 
rare , ci fa eleggere , ci dona la cittadinanza 
d'un luogo > ci fa riceuere honori, & cariche 
in quello; e quello c veramente ellère Citta- 
dino d*un luogo , fi come moftra Ariftotcle Lib;3* 
• nelle politiche , è però colui che haurà in fe 
; quello pretiofiffimo dono, potrà demeriterà 
. ellère admeflb dalle Republiche ftraniere, à 
parte del gouernodi quelle, comeauenne 
à Appio Claudio grauiffimo Senatore, il qua 
le tuttoché difcencleire per origine da Sabi- 
ni nemici de* Romani ; nondimeno fù ho- 
noratiflSmamente in Roma riceuuto à par- 
te del gouci no . E' fe mi fi dirà che mol- Obie^ 
ti foraftien riceuuti in quella maniera, han- ^^onc. 
no doppoi caufato la rouina della mede- 
sima Prouincia , ò Republica , con i fuoi 
pcrnitiofi configli , ponendo in ella con- 
tentioni , & rilfe ; Et pofte conferuando- 
' le con ogni ftudio per femore hauere il go- 
* uerno in mano, e per efler priui di quel- 
' i'affettioae & zelo, che accompagnagli 

huomi- 
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Solutio* huomini del pacfc . A qnefto rifpondcrà 
molto benc,che bifogna hauer da piincipio 
fatta buona clettionc>di chi era degno Se me 
riteuole di quefto honore, perche non ogni 
huomo , per hauer vn poco d'apparenza , ò 
lume di virtù , è da efTere ftimaro Albico de- 
gno deiramminiftratione d'una Prouincia • 
Ma bifogna confiderare molto prima la vita 
fua, quella de* fuoi auoli , conofcere l'inte- 
grità dell'animo fuo , & la perfettione del 

Ethia^* fuo valore , fe alcuno ve n'c . Perche chi ha 
molto fpatio di tempojviuuto in modo che 
fiaftato irreprenfibile, rare volte cangia di 
natura per diuenire vitiofo è maluagio . Co- 
me donque non ogniuno c dotato di virrù > 
cofi non merita ogn'uno queft'honorc d'cf- 
fere riccuiito nel confortio de* Senatori è 
gouernatori del Regno & della Rcpubhca, 
& chi lo admettc , non d'altri s'ha da dolere 
che di fe medefimo , elTendo a ciafcuno per- 
mefTo di cercare l'utile 8c honor fuo. Ri- 
fpoderò anco a chi quefto mi dirà>che la mu- 
tatione di buono , che colui era tenuto , al 
maluagio può cadere altròtanto nel natura- 
le,che nelforaftierceflendo la volontà del- 
Thuonio pronta al mutarfi, & caminado ella 
variando fempre mai fino alla morte. Però 
quefto inconueniente non ferà proprio pià 

dei 
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del foreftiere^che del naturale, clal ttialuagio 
animo del quale può cofi tofto vfcire perico 
lofo conHgliOyChe dal foreftiere • Dirò anco 
che il foraftiero temerà molto più la pena,& 
il bia(mo>che gliene può auenire che il nata 
rale, perche non haucndo altro albergo ò ri- 
cetto ficuroy che quello oue ferà fiato am- 
meflb, e fepurn'hanon fi proponendo, di 
Tolere in quello riceuere gloria , cercherà 
fare in modo che giuftamentc egli non ne 
fia cacciato, tanto più che priuo de' parenti , 
d'amici fedeli, & di fopportOjtemerà dando 
configlio ruinofo di minare fe fteffo: il che 
al naturale ne può, ne fuole cofi facilmente 
aiiuenire,il quale gonfio delle ricchezze che 
hauerà, delli amici c parenti che lo aiutano, 
può a fue voglie far piegare molte volte la 
metà d*un Senato, nell'opinione fua. Non 
conuiene donquc al parer mio menare la 
sferza fenzarifparmio sugli vni& su gli al- 
tri gridando che alcuno foraftierc non fia 
admeffb alla càrica della Republica • Ma fe- 
ria configlio molto più humano & pieno di 
lode dire . Delli huomini a* quali la porta c 
aperta d*efiere Senatori,& capi d'alcuna Pro 
uincia , fi deuc far gran proua , & faggio pri- 
ma: perche poflTendo venir tempo , nel qua- 
le alcun forafiiere fia admefib 1 fe in lui ferà 

eccellen- 
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^celiente viitù ò valore , quello no doucri 
in modo alcuno patire la Republica. Quelli 
che di virtù Tetano priui,non folaméte no fc- 
ranno admcffì al goucrno , ma fi fcaccierano 
anche dalla focietà ciuilc , perche come vna 
pecora infetta guada vn'ouile> cofi vnmal- 
uaggio Cittadino cdi grandilFimo pericolo, 
& danno à vna Cictà,che cofi ce i nfegna Ari- 
*• ftotele nelle politiche , il quale vuole che il 
buon Cittadino dirizzi tutti i fuoi pcnficri , 
& impieghi il fuo talento alla conferuationc 
d'efla. Le propofitioni donque in materia 
di ftato, cofi vniuerfali fono molto dannofe. 
Offcrua* Perche eflendo la materia di quefto contin- 
^onc . gcnte,&che fta feraprc fa*l cangiarfi(poi che 
(ono attioni humane ) non poflono eller ve- 
re fempre in ogni luogo, tcmpo,ò foggecto, 
bifognandoui tante eccettione, glofe > & in* 
terpretationijchcper gouernarfi in quefto 
fatto come couicne,c molto più efpediente a 
chi ha fuprema autorità di fare admetrrc in 
gouerno il foraftierc che fi regoli più co'l ^p- 
prio giudi tio, co'l tempo che correrà, & co i 
meriti di quel tale,che co regole cofi vniuer- 
fali & falde,le quale fono proprie più del filo 
fofo che d'un huomo politico , tato più che 
quei ordini e conftitutioni ( che cofi chiarno 
qucftc regole) fonoinuctioni delli huomini 

i quali 



i quali amaiio molto più il loro particolare , 
cheilbcnpiiblico^ E'cKialcrimence faame 
pare the no conofcail Tuo potere , & Tucori- 
tà fua,anzi la metta in dubbio,& voglia ch'el 
la foggiacela alla ccfiira d'alcuni pochi,mòl- 
te voice maligni, altre ignoraci, altre corroc- ' 
ti,& alcre priui d'honore,è di có(iglio,t quali 
fcnza faper la ragione , chiudono la porta a' 
baohi,n6 con alerò procelT:o,faluo perche fo 
nq foraitieri. Ma che annega in molti paefi , 
che il ftraniere fia àdmellb alle gran cariche, 
& Thauerlo admelFo fia ftato vtiie & necef- 
fario fi può dire, à chi lo riceuctc per fuo , co 
réflempiò de molti lo moftraròqui baflfo. Effcmpij. 
Il Triultio il quale del valor fuo hauea à Car ^ 
ló Ottauo dato fu'l Taro prona ineftima- , 
bile nell'acquifto del ftato di Milano, fer- 
uicofi valorofamentc & fedelmente al Re 
Francefco ( maflimamenre nella battaglia 
fanguinofa de Suizzeii) che per bocca del 
Re , le causò la vittoria ; Doppo molte fue 
honorate imprefc, fu creato MarcrcKal di 
Francia dignità tanto fplcndida, & di tan- 
ta importanza, come ogniuno sà, & cer- \ 
to.non per altra cagione che per teftimonian 
za'del molto fuo valore,il quale non merita- 
uaricompcfade*beni ecclefi(lici,òdi cofc 
ch,e co Toro fi prczzano,ma quella folamcce, 

che 
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Arift.j. che c fecodo la proportioa Geometrica^a cRi 
P P'. ^* con Tarmi , c co*l tuo petto forte hauea con- 
feruato la vita, ampliato la gloria del Re ^ 
perche quefto fatto diede aniinp alli/oraftic 
ridi fidelmente & valorofamentc feruire a. 
* cefi gran Principe, ilqualexicompenfando 
fecondo i meriti s'obligò molti a luiA fece 
siche coftiuperfeaerando nell antiqua fua 
fed^ t & lealtà, le mantenne & crebbe la re- 
putatione in Italia doue forfi l'aria fcemata ò 
perdLita,& in tutto da quella faria ftato efclu 
lo fe viftofi trattato fecondo il commune di 
molti meriteuoli , non fecondo^il valore 
fuo,alle parte di Carolo Quinto Impeiratore 
fulfe paflato, alla gratia deiquale la porta gli 
era aperta • Nafcono dunque certi tempii 
certi cafi, & certe neceflità , nelle quah i più 
fauij, & feueri huomini&grandiflimioflèr- 
uatori delle antiche conftitutioni, ne più ne 
meno che i maggiori Re del mondo fona 
forzati rompere le leggi da* fuoi auoli ordir ., 
fiate, per mantenere la Republica, &comé 
vna volta fi è aperto Tufcioad vno ei nonli 
può cofi torto poi chiudere alli molti che fe- 
guono apprello . Theodoro Triuulzo fame 
(o Capitano ne* fuoi dì , fu fimilmente Ma- 
refchal di Francia, & lo fù appunto, che quel 
grande & magnanimo Re f rancefco fioriua 
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di gloria militare . Il Principe di Melfi gran- 
de Imperatore d'eflTerciti , & molto pruden- 
te fu eletto dal Re Francefco per fuo genera- 
le nel paefe di verfo Lucemborgo, poi fu go* 
uernatore del Piemonte5& mentre viflè5{er- 
uìcofi honorataméteche nilTImodoppolui 
hafaputo afibtrar la gloria Tua . Horafidirà 
egli che il Re facelTe mala deliberatione , di' 
commettre vn'elTèrcito reale, & l'Imperio 
d*una Prouincia tanto importante àJui,& 
che l'honprafTe troppo, honorando poco; 
co'l leuar loro quefta carica , i Tuoi naturali • 
meriteuoli come lui. Perche à chi quefto 
mi dirà, non rifp.onderòaltrojfe non e ie co- 
fidcri molto bene , fe fu rileuato feruitio di 
tutta la Francia quello ch'egh fece allhora, 
che difcefo Carolo Quinto in Ptduenza coiì 
fortiflimoeflTercitO j.&prefto di venire nel 
Regno aliai fprouifto aquei di fu dal ftrata- 
gema del Principe co'l trattato di Marfìglia 
inreruenuto, & poi dalle arme Francefe , & 
dalla ftagione ruinato& disfatto, Merita- 
iia bene quefto feruitio qualche riconofci- 
meto, tanto più che il Principe non per leg- 
gerezza ne per defiderio di più fplédida fori 
tuna hauea lafciaro il Regno di Napoli , nel 
quale hauea ricchezze & honori , mafola^ 
tnentc per cffer deuoro del nqmc Francefe • 

T :Piero 
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Piero Strozzi che fu coli ardirò c tanto afl&t* 
f ionaco à queda corona , per la quale hauea 
perduto tutte le ricchezze paterne , la pa- 
tiiZf gli amici, & i fauitoci della Tua fattionc 
in To{cana,doppo hauer fparfo molte volre 
ilfangue, e poftoH più e più fiate al rifchio 
della morte »fù da Henrico il padre creato 
Marefchal di Francia: bifogna donque dire," 
o che il Re fufle poco prudente ad honorar- 
lo di quella dignità, ò che non la meritafle 
elfendo foraftiere ^ il primo nilfuno approue 
rà giamaife vorrà confiderare le attionidi 
quel generofo Re: il fecondo c al tutto falfo; 
perche ho vdito parlare dello Strozzi dal Si^ 
gnor Ferrate Gonzaga,da molti Signori Spa- 
gniuoli,& altri della fcuola di Carolo Quin- 
to, in modo che lo ftimauano vno de miglia 
ri Capitani & più fedeli che il Re haueflc . 
Et le Icrdi de' nemici,ma(nmamente di quel- 
la riputationc fono da eflere ftimaté più, che 
.dei propri) fuoi: Se adonqucil Re di pro- 
prio mouimento ( come ogniuno sà ) Torn^ 
di quell'ùifitio t perche fi leueràa i Rede- 
fcendenti qucfta autoritài ma fc de molti fo- 
railieriji quali per lungo fpatio di tempo ha- 
llo feruito quefto Regno, fi vorrà confidera- 
releactionilequali fono virtuofe & degne 
d'imitationei & non di biafmo, perche fi ae- 
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gTierl loro ò a'fuoi defcendcnti le dignità 
Scariche, che a propri) naturali (i danno» 
tanto più fé perduto hauranno quello ch'è 
più caro in queflo mondo , ch'eia patria>Ia 
moglie,! figliuoli, Tetà loro, & fparfe quà 
clàlc membra per feruicio del Re . None 
dubbio certo che chi configlicrà a i Prin- 
cipi, &a i Re di tenere coli per conto de 
foraftieri , non farà altro effe cto che moftrar 
loro come deuono edere ingrati, mal fer* 
uiti, difpreggiati ,i & in fine perdere la ri- 
putatione ( foftegno.-fingolare de gl'Impc- 
rij ) & il Regno fteffo . Perche fe bene il 
Redi Francia non poffiede hoggidì cofa al- 
cuna in Italia, hauendola però quafi tutta 
dominata gli auoli Tuoi » & quello co'l me* 
.zo di tanti Italiani deuoti a lui , non era ra- 
gioneuoleche i figliuoli nati di padri tanca 
valorofi,i quali non degenerando dalle vc- 
ftigie paterne , hanno dipoi leruito fedel- 
mente alla fua Corona fuflero podi in oblio; 
pcrcioche quefto haurebbe di molto mal- 
uaggio elfempio feruito , non folamente 
alli Italiani , ma alli Spagniuoli , Inglefi» 
Allcmani , Scocefi, Fiamenghi»& altri fc 
le fuflTc venuto in animo (come fpeffbocr 
corre ) di aggrandire l'Imperio fuo veifo 
alcuna di quefte Pxouincie . 

T 1 Et quefto 
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Ecqucfto modo di fare faiiaparfavn'artifi- 
ciofa ribellione deproprij minirtri per inal- 
zare & rendere più potenre il Re di Spagna, 
ò alerò Tuo nemico, leuando a lui huomini 
cofi braui & prouati ne i pericoli , è nella fe- 
de, i quali dell:! dairingrarimdine del Re, & 
dalla difperatione che fuoleaccompagnarci 
cuori nobili, & arditi mal trattati da propri) 
Signori, fe nefariano partati al Re di Spa- 
glia, il quale gli haurebbe accarrezzaci è lar- 
gamente premiati per douerne à certi tempi 
riccuere fegnalato feruitio . Et in quefto fat- 
to non vò tacere quello che Carolo Quinto 
rifpofe a chi gli diire,che il Principe di ialer 
no era palFato in Francia, Dexaldo ir, que 
boluera meior efpagaol : Sapcdo bene quel 
magno Imperatore quanto aftiigga vn*ani- 
mo generofo , & grande la nccefficà & il vi- 
lipendio. Comedonquc non ccofaficura, 
ne opera da fauio mettere il nimico in difpe- 
ratione,cofi ne anco colui , cK'c amico, & af- 
fettionato (lato ne fia • Perche oltre airoflfe- 
fagraue,che favn Principe alla fua reputa- 
done,& a quella gloria della quale ogni gra* 
de deue edere ambitiofifl[imo,fi perdono in- 
ficme molte occafioni d'aggrandirli, non fi 
portando operare Tempre mai tuttto quello 
che rhuomo vorrebbe co i fuoi- naturali fa- 

iamen- 



Et Militar L 147 

kmcnte fcnià Taiiito de' foraftieri, Goiicr- 
nò già in Italia Monfignor della Paliflà , del- 
la Tremoglia,d*Alegre,de Foys,de Lotrech» 
de Valdimonce & altri , ne mancauano però 
al Re de Gonzaghi, de Medici, de Baglioni, 
de Vitelli, de Rangoni , de Sanfeuenni , de 
Malatefti, de Palauicini, de Caraccioli,& de 
' gli Vr(ini,& altri molti, tiutauia ncn fi face- 
ua canto rumore, da coloro ch'erano goucr 
nati da foraftieri nel loro paefe, perche à 
quelli baftaua folaméce che fi facelTc il ferui- 
lio del Re,ne rinuidia(tarlo velenofo de chi 
Tha) gli pungeua j Onde ubbidiuano volon- 
rieri a que* tali che pieni di virtù comanda- 
uano per il Re . Però egli hebbe tante &: Ci 
honorate per tutt'ltalia vittorie • Ma io vor- 
rei che coftoro i quali configliano a i Re l'a- 
lienar da (e i furallieri ( poi che priuarli del- 
le dignità è bandirli da (e ) fi ricordalFero va 
poco che la cafa d'Aniou fu da Napolitani 
chiamata al polFedo del Regno di Napoli, 
che tanti Signori d'ogni natione fono nodri 
ti paggi alle corti de Principi Alemani , è di 
di quelli d*ltalia,i quali giontiall'etàgioue- 
nile hanno di poi nelle cafi: di quelli, quei 
honori che da loro ie li pollono date , douc 
viuono in fomma tranquillità,& otio,& beii 
fpedò fi maritano eleggend< fi la corte dVno 

T 3 cU 
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a quelli Principi per loro patria, che di mot 
ti gendl'hucmini giouani, i quali ogn'an* 
no (i mandano in Italia di tutte le parti del 
mondo per imparare la ciuiltà & creanza , (i 
può hauer notitia , come fono riceuuti & 
trattati . Che vi fono ftati in Francia de' Ma- 
rcfcialli Scocefi , come quello d'Obegny , & 
Roberto Stuardo , de Conneftabili anco fik 
ynScocefe, altresì al tempo di Carolo Set- 
timo Tanno 1421. Come fi ferine da gli 
Iftorici, Se fu chiamato il Conte di Buca-* 
no 9 che fi come lacafad'Anioù hauea com- 
mandato al Regno di Napoli & di Sicilia, & 
di Polonia, con quella d'Orleans a Milano 
c Gcnoua . Che della Cafa Sanfeuerina vi 
fono ftati duo al tempo del Re Erancefco, 
l'uno gran Scudiero , l'altro primo mae- 
ftro di Cafa , & quel Re era pur ftimato 
cofifauio, che fe ha uelfe creduto efiere co- 
fa irragioneuole &dannofa al Regno l'ho^ 
norare i ftranieri di cariche tanto impor- 
tanti, non l'haurebbc fatto, hauendo fpe- 
tìalmente huomini meriteuoli nel fuo Re- 
gno, che Henrico Settimo Re d'Inghilter- 
ra hauendo mofio l'armi contro a Francefi 
diede la Città di Cales tanto importante im 
guardia a Amerigo da Pania l'anno I5}0. 
preferendo vno ftranierc a tutti i fuoi na- 

k turali 
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curali ancorché braui & leali ; Ec di vero 

è da dirfi , che fi com« vna fabrica non fi Com^ 

Euò fare tutta d*una fola maniera di pietre '^w*^^e« 
i(ògnandoui altre longhe > altre corte » aU 
tre rotonde , altre auadre , altre triango- 
lari , & altre d'altra forte , che tutte però fo- 
no dall'Architetto meffe in opera: E come 
vna pittura che formò Apelle per porfi nel 
Tempio di Diana, fii (limata il paragone di 
quante ne furono fatte doppo , ò v'erano 
(late fatte inanti» dalli altri, perhauerpre- 
foquel che trouò più eccellente in ciafcu- 
nadellegiouaniaparte: Cofi in vn Regno 
ch'è glande come quello di Francia,nel Q"^*' 
le v*e luogo a ciafcuno, naturale & fbraltie* , 
re, fecondo la profedìone che vorrà fare;>^ 
non ferà difdiceuole al Re honorarc coloro . 
delle dignità, cariche delle quali parerà 
a lui che fiano meriteuoli , qualunque fi fia* 
no, ò nati nel Regno ò venuti d*altroue, ha- 
uendorifguardo folamentealla virtù, &a| 
merito; Imitado in ciò i Romani,! quali ha-# 
no dato lacittadinàza a molti^haucdo cono 
fciuto il loro valore , & virtù, perche la for- 
ma d'vn Senato coperto d'hiiomini diqrta 
natura, quefta cópohtione d'huommi in va 
Senato conferua molto bene la form^ inti»» 

T 4 ra, . 
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ra,& la viua bellezza della Republica,il ch« 
fu molto bcneconofciuco da aiCiini vecchi 
Caiiallieri , & honoraci gentilhuomini nelli 
ftatijclie fi fono cenuri quefto verno pallato 
Stati te* aBloiSjiquali foftennero contro alcuni al- 
nuti a ^i^g pg,. niflTuna maniera fi douellcro fcac- 
j j^^^ ciare i Foraftieri di Francia , come fi era pro- 
pofto edendo cofa odiofa, dannofa, & piena 
di vergogna , onde con benigna prudenza, 
moderarono il furor d'alcuni. Però voler 
hora perfuadere al modo che fi rompa quel- 
lo che accoftumato di fare, gli altri Re éc Si- 
gnori è cofa fuori di tempo non fi cangiado 
Polk^^' la forma della Republica, ancorché fi cangia 
Carlo V. 8^^ habitatori . Et Carolo Quinto che a* 
Imper./fuoi dì fu forfi il fpecchio de Principi,hebbe 
il configlio (uojd'huomini di varie nationi» 
ii^rche le perfetrioni non pollbno eflerc 
tutte in vn*huomofolo ò invna folaiiatio- 
ne, come per obligarfi molti a fe • Il che eoa 
iTìolfi più^che con vn folo fi può operare. 
Onde forfi il Gattinara fuo CancelIiero,nato 
in Picmonte,cxloppo lui Granuella Borgni* 
gnone ,i quali furono Capi del fuo Conte- 
glio , compofto d'Italiani ^ di Spagnuoli j di 
Fiamenghijd'Alemani & d'altri , (e ben egli 
era nato in Gances metropoli di Fiandra • 

E' certo 
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E* certo chi ha vari) Regni focto di fc,ò varie 
Prouincie ha bifogno di molti huomini , & 
didiiierft luoghi perii gouernodi quelle , 
ne con cacto che'! mondo fia grandiflimo, fi 
può con Tindultria ò diligente inquifitione 
noftra far sì che fe ne trouino molci idonei a 
quefto fatto . Riguardandomi per canto in- ^^^^^^ 
torno veggo il Turco feruirfi nelle grauiflS* 
mecaiiche, di quelli che fuoi vaflTalIi nati 
non ibnO| come de Bafsà nelle Prouincie 
d'Vngheria, Boffina, Grecia, & altre : de 
^Ochiall Calabrefe nellarmaca di mare, è i 
Bafsà fi fanno però che non fon Turchi natu 
lali. Il Mofcouita a molti Italiani &lnglefi Mofco- 
commette la guardia delle fue fortezze , ne 
è molto tempo che hauendo riceuuto vn^ 
gran fconficta da Tartari , è conftretto a fug- ) 
girfene, non ritrouò alcun ricetto ficarOj'fal*^ 
uo apprelfo coloro , che nati altroue fo (ten- 
nero con la fede & co*l valore proprio la fu- 
ria de* nemici, & la fuga de fuoi. In Suedi 
Varennes Guafcone gouernaua ailolutameii 
te Errico Re , & à fua voglia il Regno, è però 
hebbe honoratiflime legationi in Polonia & 
'^altroue, porto poi prigione il Re dalfuo (uc 
ceiFore in luogo di Vaicnes maneggiò ogni 
cofa>vn*altro Guafcone medefimamente ,il 
quale già cinque anni fono, venn^ Amballa- 

tote 
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. rore (la parte Hi quel Re alla Corte di Fraa- 
Polonia. ch'era allhora a Bloys . In PoIIonia fona 
moiri Italiani ferirti nel Catalogo de Nobi- 
li, i quali participano nelle cariche del Re- 
gno , & a loro e data la fortezza di Smolen- 
cho frontiera di Mofcouia importantiflima. 
Tranfil- In Tranfilui^niavn Medico Piemontefe go- 
uanla. uernaua liberamete il Vayuoda . Nella Cor 
torr"' te di MaflSmiliano Imperatore,il numero de 

foraflieri fuoi domellici, è grandiffimo. 
Arcidu- In quella di Ferdinando e Carolo Arcidu- 
• chi, il fimile & a loro fidano la vita, i beni, e 
Bauicra. l'honore. In Rauiera ficappreffo molti altri 
Principi di Germania,^ veggono infiniti fo-^ 
reftieri, i quali hanno cariche importanti^-. 
Inghil- fimc. La Reina d'Inghilterra ve n'ha alcu- 

ni & nelle fortezze nell'lfola d'Irlanda, v'ha 
Spagna, molti Italiani. Nella Corte del Re di Spa^ 

Rui^o- gna, fisàfe vi fono de'foraftieri, & chi ha 

mrsPor vn maneggio & chi havn*altro: Si sàanco 

tughefe, che nel tempo che fi temeua.iche deFran- 
ersi eia* /• /Y* 

berlano "^^ueflèro l'armi contro a Spagna, verfo . 
diFilip- Pampalona, il Re Filippo creòfuo Vicirèin 
po fuper- Nauarra Vefpafiano Gonzaga , douc ftete 
te dTtu^" qualche tempo afpettando il fine di quel 
te le fue ^""^^'^^j ^ P"*^ mancauano molti Signo . 
finanze. Spagniuoli valorofi , & Capitani fperitnc- 
Papa. tati per quelPimprefa. Il Papa commette la 

cuitodia 



EtJ^ilitari. 150 

cuftodia a Suizzeri . I Gcnouefi la loro libcr Genouaf 
tà a Todcfchi. 11 gran Duca ha nella fua G^^Du- 
coree deili Spagniuoli & Alemani,i qqaii 
dalla fua liberalità, & de i maggiori honori, ^ 
ch'egli dar polPa fi godono. In Roma il da- Roma^ 
urio, ch'è vfficio importanti(Emo , fi confe- 
rifce a foli Francefi; quello della riffornia 
dellagiulliciaa foU Alcmani. Al tempo di 
Carolo Quinto le guerre dVngheria & Tra- ; 
filuania,quelle d'Agfrica & di Fiandra,fi sà fe 
furono códottc da vn general Piamelo ò va 
foraftiere.Che vno poi non polla edere elet- 
tore de rimpcrio fe no c Alemano, ò di quel 
le famiglie alle quali quefta carica c gii tanto 
tempo deftinara, e dalla medefima quafi per 
heredicà efiercitata no è marauielia. Perche 
iranlportato 1 hupcrio ch'era in Roma, in 
Germania, & hauendofi certe famiglie vfur- 
pato l'elettorato , &c effendofi elle ingrandi- 
te in modo che leuargUelo non fi può, ne po 
tendo l'Imperatore ( per non hauerne alcu- 
na autorità) gratificarne alcuno di quefta ^ 
c neceflario che continui l'Imperio e Te- 
Icttione tragli Alemani, fin a tanto che la 
ruota della fortuna giri; Et per la viciflS- 
tudine neceflària delle cofe del mondo in 
altra natione fi tranfporti . 

Ma non per quefto fi ha da dire , che 

il fo- 
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il foraftiero no rcràadmelTo al goucrno del- 
la Republica. Qaado io dico foraftiero non 
incendo ogni liuomp ftraniero,machi è bua 
no virtuofo è degno della carica che ha ^ per* 
che cofi fi deue parlare , poi che vno efclufe 
daquefto i Principi ( più per gratificarfeli, 
che per honorarli ) & in quella materia de fo 
raftieri fi moftrò alquanto acerbo . Poi che 
donque da tutti i Principi del mondo(anche 
ipfidelie B^^ibari) fi v(a di conferire le gran- 
dlÌ[Iiiil€ cariche de i flati loro a*foraftieri, no 
per aggrauare i proprij fuoi, ma parte per ho 
horare le virtù, parte per efière flati ben fer- 
iiitidai prcdéceflbri di quelli a' quali non 
deuono mancare di riconolcimenco, parte 
per hauer. maggior numero di foggerei , & 
patte anco per non poterfi molte volte fida- 
re della volontà de* fuoi . Perche ferà da 

2uefta prerogatiua efclufo il Re Chriftianif- 
mo, lo ferà egli perche non voglia altro in 
quefto mondo, che la propria & naturale 
Prouinciafiia: lo ferà egli perche nonpenfi 
di non hauerfi ad aiutare giamai de'foraftie 
ri: lo ferà egli perche fi contenti del poco: lo 
ferà egli perche fi perfuada, che dourà gode- 
re perpetuamente del fuo in quiete &ripo- 
fo, ne polla mai elfere fcacciato , è però d'al- 
cun altro non habbia bifogno : ò lo ferà per- 
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che fi (limi à gran vergogna hauer molto & 
poterpiù,ficomefoleua a buon propofico 
rifpodereil Conte Luigi da Lodrpne ad al- 
cuni i quali cercauano di perfuadere a Perdi 
nando Arciduca d'Auftria^che non vfalFc al- 
erà Imgua che la materna, ancorché nefa- 
pelFe molte, dicendo che quefti tali moftra- 
uano apertamente d'amare ignoranza, & la 
fuperbia, poi che ftimauano eflèr difdiceuo- 
le a Principe cofi grande, come lui aiutatfi 
d'altra lingua che della Tedefca, parlando 
ò fcriuendo ad altri , fapendone però moire 
&che queftoeranafcondere il thcforo ehe 
Dio gli hauea dato . Nafcono per tanto va-" 
rie occafioni alle quali Thuomo non haue- 
ria mai pcfato, e eh e impoffibile preuenirc , 
ò predirle con le quali non fi podbno negare 
z foreftieri le gra cariche, fi come de' Vefco- 
uati & Chicfe che à loro fi conferifcono,dc 
generalati, de gouerni,& d'altre digaità,tati 
to della pace,che della guerra; perche fi; vor 
remo riandare più alto & confiderarc quello 
che i noftri prcdcccirori hanno fatto,fi vedrà 
ch*c ingiuftitia trattar bora contro a* fore- 
ftieri: Et parlando de beni ccclcfiaftici go- 
duti da molti ftranieri in Francia, dico che 
i primi checominciorono far quefto fiiro- 
no dalla neceflìtà de tempi indotti a quella 

libc* 
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liberalità perche haucadofi bifogno dell'o- 
pera del Papa in Italia Se altroue , fu mcftic- 
ri(&ciòfu configlio de chiallhora gouer- 
nauail Regno) clie fi obligallero tutti ò la 
maggior parte de quelli', ch*c(Icndo appref- 
fo il Papa poteuano indurlo a fauorire il Re, 
fecondo che il fuo bifogno richiedcua • On- 
xleachi fi diedero Chiefe^a chipenfioni,a 
chicommende,&a chivnacofaà chivn'^i- 
tra . Seguendo poi la medefima traccia i Re 
che fiicceflero alla Corona , & trouandofi 
nella medefima neceflità, e feruiti nell'iftef- 
faformajcontinouarono il medefimo modo 
di premiare & trattenere i fiioi partegianì , 
il che e hoggidìdalRe di Spagna con bene 
ofleruato, che può dire d'hauer più della me 
tà del Pontificato in fua mano,hauendo tan 
ti ftipendiati da lui in Roma » & fuori» fi 
fanno anco de parentadi con Principi ftra- 
nieri,a'qualicneceflario per molte ragio* 
ni che nafcono compiacere di qualche di-^ 
gnità ò grado ecclenaftico . Vengono eoa 
le Reine foraftiere molti , i quali feruendo 
bene longo tempo è con (odisfattione de 
lor Signori, s'aprono il camino alle maggior 
ri dignità, &: che fono proprie a quelli del 
paefe. 

- . Non deue donque cflere preclufo il ca^» 

mino 
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mino a i Re d'honorare fecondo i meririy 
fecondo i tempi, è fecondo la grandezza del 
l'animo fuo> quelli che gli fcnionodi con- 
tinuo, percioche doue alli altri, che Re non 
fonoc biafimo grande il non ricompenfarc 
coloro che fi faticano per feruitio di quelli^ 
cofi a i Re cgrandiflima vergogna premia- 
re con rifparmio . Et riducendomi fpefloa 
pcnfare delle Città famofe , veggo che alcu- 
na non v*è , che in numero de foraftieri noti 
abbondi, e quanto è più ricca, più potente » 
più grande, & di fico all'altre fuperiore,ve 
n ha ella maggior numero , co*l mczo &c in- 
duftria de quali, crefce di ricchezze di traffi- 
co, di commertio & di riputatione,onde il 
Signore fe ne troua meglio, veggendofi at 
fai chiaro quanto in Parigi, Lione » Roano, 
Nantes, Anuerfa, Augulta, Venetia, Ales- 
sandria , Londra , Seuiglia , Lisbona , & al- 
tre che fono i magazzini dell'oro del mon- 
do . Però il configho di non admetterc il 
forafliere alla cura del publico, è molto per- 
niciofo, fe fenza diftintione fi parla : perche 
niodra apertamente che nell'animo di chi 
Io dà, v*c molta ingratitudine, ihuidia,fuper 
bia, &forfidefiderio di nouità. Il primo (i 
manifefta da fe , perche hauendp la narione 
Fracefe imparato la lingua greca tàco neceda 
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ria al mondo quanto tutte le altre infieme 
daforaftieriincrodotti nel Regno da.Fran-. 
cefco Re di gloriofa & facra memoria, im- 
parato Tarte del maneggiar i caualli , del 
Ichermire, del ballare, del volteggiare , del 
dipingere,dcl fortificare,è d'altre cofe dagli 
Italiani ( lequali da Romani & ^la Ariftotele 
fono approuate & richiefte in vna Republif 
cajè cofa da ingrato hauendo riceuuto que- 
llo beneficio, che orna la nobiltà, & cóferu^, 
la. Republica.ftimar cofi poco coloro da qua 
li fi fono hauute , che non gli ftimi degni cji 
quelle cariche , alle quali chi vuol peruerii- 
re per dritto fentiero , è neceirario , che co*l 
mezo di queftc atti & fcienze imparate da 
foreftiéri egli caminando v'arriui, fi come 
nella Corte di Francia fi fono veduti di ciò 
moltiirimi eflcmpij. Chi non puòdonquc 
pagare il debito lo riconofca almeno : E chi 
non lo vuole fodisfare non inanimi & attiz- 
zi gli altri contro i fuoi benefattori. Il fe- 
condo pare alTai chiaro per molti ragiona- 
menti tenuti in diuerfi luoghi fopra qu e fta = 
i(nateria teftimonij euidentillìmi dell'animo 
fup, il quale poi che fpegne altri , è vi pone 
i fuoi, fe medefimo viene à collocare nel gra 
do del quale ha fcacciato altri. Ma quefta 
non è opera Chriftiana , & meno virtuofa . 

La 



Et Militari . i J 5 

ta fiipcrbia poi da fe medelimafi fcuòpre^vo 
Icndo qiiefto configlicre &: autore riformare 
il mondo & co'l nuouo parere fuo , ripròuàr 
quello che il padre> Tauolo , & bifaiiolo del 
Re & infieme tutti i Principi del mondo han 
noia coftume di fare, dal quale quando fi 
partine fcemano afe medefimi l'autorità prò 
pria, portano pericolo che con l'unione de 
iiiolti d*un*iftella Prouincia, di Regno e Pria 
cipatofi faccia vna Republica, & in fine la 
nane commandi al nocchiero ^ & il caualla 
al Caualliero, fi mettono anco in neceffità 8c 
fi polTbno perfuaderealcertOjChe la loro glo 
ria ferà ben tofto eftinta, afpettando vna con- 
giura ò feditione,fecondo la fattione che go- 
uernarà , perche efiendoui fempre mai in 
qualunque Senato , corte , eflèrcito , fcuola, 
monaftero, & cafa, diuifione & occulta inui« 
dia ella non fi può cofi tofto, ne cofi leggier- 
mente cffequire doue fono diuerfità de na- 
tìonif perch'ella fi fcuopre . Non è adonque 
cofi orrendo moftro il ftraniere come Ci vuol 
far credere. Non è così poco neceflàrio alla 
conferuatione del Regno >come hanno mo- 
ftrato tante volte i Suizzeri, molti Signori 
&.Cauallieri Alemani nelle guerre paflàte , i 
quali hanno dipinto il bel terreno ai Francia 
delloro fangue9 molti gentilhuomini Spa- 

. V eniuoli. 
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gnìuoli, Scocefi, & altri .None cofi nimico 
della virtù & quiete di Francia, come fi crede 
dal vulgo, laquale mentre che da feftcflfali 
rouina & confuma non può fouuenire alle 
neceffità di tanti foraftieri che non hanno al- 
tro vitto ò refugio che le penfioni , & la libe« 
ralitàdelRe. Nonèilforeftierocofiodiofo 
^ che molte nobililfime famìglie Francefe non 
habbino hauuto origine da quellò>& per par 
la cala lare d'alcune poche • Quella di Colse che 
diCofsc. j^a hauuto duo valorofiflSmi Capitani & Ma- 
refchalli de' quali l'uno ancor viue con lode 
del più gran Capitano di Francia , l'altro mot 
ri con infinita gloria , co*l nome di Brifacco j 
Da Napoli dilcendc , & Filippo de Cornine? 
parla molto honoratamentc d'un Giouanni 
di Cofsc Napolitano, il quale fece honoratiC^ 
fimi fcruicij a quefta Corona , fendo egli Se^ » 
ncfcialein Prouenzaal tempo di Luigi vn* 
decimo, & di Renato d'Aniori , Duca di Lo- 
UChap-rena c Conte di Prouenza • Quella della 
pclla* Chaf^pellanux Vrfins Baroni di Roma, nel- 
la quale fi fono annouerati molti brani e pru- 
denti Capitani . Di quefta forte molte ne fo 
no in Prouenza difcele dalli Italiani,come in 
Gxiicnna & Ancioù, da Inglefi medefiraamen 
te in Normandia & Bretagna, molte in Pi- 
wrdiache la loro origine hanno da Fiamen-^ 
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ghi , fecondo che altri hanno commaridatò 
a quelle Ptouincie, ò che per la vicinanza 
diuerfe nationi ( fecondo i varij accidenti 
del mondo ) vi fono ice ad habicare • Non c 
dunque marauiglia fe iforéftieri furono ai^ 
tre volte più preggiaci, chchoggidì nonfo- 
tio,perche i Re di quei tempi, liberi da guer* 
re cìuili fi diedero airacquifto di nono Im- 
perio, & di Prouincie longinqae,nelle quali 
imprefe s'aiutorho de' naturali del luogo , i 
quali menati poi in Francia, & honorati di 
cariche importanti di ftranieri diuennero 
Francefi , molti defl;i'dal valore & liberalità 
di que' Re lafciato il proprio nido , vennero 
I volontariamente in Francia a feruirli , altri 
fcacciati di cafa loro , nella magnanimità de 
I i Re trouarono albergo , cofi con opere vir- 
tuofe fi acquiftarono vna nuoua patria , co- 
f me con le maluaggie molti perdono la pro- 
^ ptia . E perche vi è nel mondo vna refola* 
j tione fatale,& occulta a noi,quanto alle cau- 
1. fe , non c marauiglia il vedere vna natione 
1. commandare vn tempo , & doppo vn cerco 
) periodo 6c riuolgftnenco di ftelle diuenire 
1 foggetta , 8<: per il contrario vederfi infieme 
I la fertilità della terra con longhiflSma fterili- 
tà pareggiata , la guerra con le paci , i coftu- 
. fni tra loro variarli, & di mano in mano le aU 
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<cre cofe tacce, le quali fono Tocco la sfèrza 
della Luna» fola la vircù era canee mucacioni 
€ immutabile 9 la quale fifa ftrada per cucco 
& rende chiaro a guifadi Piropo chi l'ha fe- 
co • Far bora comparatione di nacioni > è vc« 
dere il valore di quelle, è cofa odiofa, fapen- 
dofi che in ciafcuna vi c vircù & vitio , & vi 
fono huomini valorofi & braui per tutto, co- 
me altresì de maluagi) & fenza virtù • Più 
ragioneuole fariad'un particolare con lal- 
tro,ma quefto anco è biafmeuole , perche chi 
ha a giudicare d^altri deue abbondare in vir- 
tù &eller priuo d'ogni padione & ruggine • 
Rifpondeiò hora alle ragioni dette da loro 
& araphficace da me . 

Alia prima dirò ohe quella propofirione è 
vera in generale, ma in particolare nò, troUa- 
dofi alcuni vgualmente foUecici Se ftudiofi 
del bene proprio, &: dell'altrui, màffimamcn 
te fé t^fciulì della patria propria non haueràti 
no altro ricetto che quello di quel Re ò Si* 
gnorea chi fi fono confacrati ; Perche la ric- 
ceflità rende ben fpefib gli huomini fedeli & 
confanti, conje gli fa induftriofi & foUecici 
di quanto è il lorovffitio, ò feinuaghiti di 
gloria & difperanza de beni, ò infiammati 
dell'amore di qualche valorofo Principe, il 
ijuale habbiagran riputatione al mondo, a 

quelli 



quelli fi donino j Perche hanno gran forza 
in noi defir di laude. Amore , & la cupidità 
d'honori & beni . Ec fe fi fono veduti molti 
minare la propria patria, fanguinofe le mani 
de'proprij fratelli , ardere i Tempi) , violare 
ogni cofafacra, che fono cofe contro la leg- 
ge della natura perche non fi troueranna 
huomini nati fotto altro clima i quali ci amc 
ranno cofi faldamentc come i noftri compa- 
trioti, tanto più che quefto è naturahlTìmo, 
& fecondo quefto amore feranno delle cofe 
noftre cofi folleciti come delle proprie, & fe 
fi da vn contrario , perche non fi darà laU 
tro, attefo che i contrari) fono fempre alme- 
no duo. 

Alla feconda rifpondo, che quello che fi 
propone può parere vero , manon cneceflà» 
rio , fe alla mcdefima carica fi proueda d'uni 
foraftiere giuditiofo prudente, & idoneo,ini 

f^aràdofi da quefto tale molto tolto Tvlo del- 
c leggi del paefe , & il mododi proucdere 
a tUTte le necedità; fapere anco quali luoghi 
s*habbino da prouedere prima, & quali dop- 
po,èco(a di poche fettimane • Ma renderfi 
Cairo & grato ad ogniufio & obligarfi gli ani- 
mi dclii huomini,noné proprietà più del na- 
turale che del foraftiere, perche la natura nel 
diftribuire i fuoi doni alii huomiui^ nonfl]| 

V J ad 
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ad vn (olo in tutto & per tutto madre, ad vtt* 
altro matrigna intieramente . 

Alla terza delle Republiche io metterò in 
campo Venetia, laquale ha molti gentilhuo- 
mini d*oltra mare & d'oltra monti , i quali 
ancorché non fiano naturali Venetiani, non- 
dimeno adoptati nella Republica, altri per 
feruitio fatto a lei nelle guerre chehebbero 
contro l'Imperatore, & altri; altri per altre 
caufc godono delle medefime conditioni , 
che i propri) gentilhuomini Venetiani nati 
in eflàjcper non parlare d'altri, diròfola- 
' mente che la Cafa di Guifa, di Lucemborgo, 
di Soubize,& quella di Boniuetto,hanno au- 
torità nella Republica , come che ogni altro 
<:he fia nato & nutrito, & difcefo d'Auoli 
Venetiani . Et fe ben non mette conto a quc 
fti tali lafciare il Regno di Francia per ire ad 
habitare a Venetia con fperanza d'elTere Do- 
ge,con fucceffo di tempo ; nondimeno quan 
do VandafTero farebbono riceuuti non fJer 
ftranieri affatto. , ma per Venetiani * Però 
Monfignore di Greuecuore non (prezzando 
quello titolo» mai ha voluto vendere quello 
chepoflìede in Afola terra del Biefcianojche 
vale più de 50000. feudi donato a' fuoi a uo- 
li dalla Repubhca per feruitio riceuuto da lo 
40 nelle guerre di Lombardia. llmedeHmo 

potrei 
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potrei dire de molti Allemani> Greci, Ci"" 
prioiti I Palmarini > Se altri • Roma madre 
commiine ha pur canti ibrcftierii & tanti Car 
dinali i quali pofTono con buona ragione pre 
tendere al Papato , elTcndouene ftati de' Pon ^ 
retici quafi d'ogni natione • Che fiano ftate 
£:>rmace molte leggi contro foraftieri , non è 
marauiglia portando coti la conditione de 
t^mpi. Ma non fi ha da coniideiare quello 
Solamente che la legge dica mail tempo an- 
chora, nel quale ella il fece> e di qual iorte di 
foraftieri ella parlò: formandoti vnaleggea 
vn tempo & per vna ragione, la quale fra po- 
fpatio ti abolirà cangiandoti il foggetto > 
per io quale ella fù fatta , ti come al tempo di 
Catone auenne , che con publico bando fcac 
dò i Medici di Roma . Ma non ti fariano 
fcacciaci Hippocrate> Galeno, Archigcne,Po- 
libo,Oribafio>ò timili eilèndo in que' di mol« 
to (limata la virtù , anzi ti fariano premiati 
honoraci^e tenuti come Dij donatori della* 
lalute • Però chi non confiderà come fù fatta 
la legge,il tempo, & a qual fine lenza dubbio 
darà lentenza contro a tutti i Medici, &c cotirj 
Ito rutti i toreftieri ; Nondimeno que* iegisrf 
latori non intefero che delli Medici ignoran 
ti 6c ciurmarori,de* quali il numero &c Tarro- 
ganza piena di peric9Ìocra grandiisima,&: 

V 4 de 
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de forafticri maluagi infidiatori della loro li- 
bercà& quiete, che de buoni &:vin:uofinoa 
fifaria formata la leggc,'s*è vero che là legge 
fia freno & medicina del male. Inoltre di- 
uerfa materia, c del gouernare vn Regno , 6 
laRepubilca. Perche far Cittadino vnofo- 
rafticro,e nella Republica acquiftarfi vn com^ 
pagno ; Ma in vn Regno c alToggiettirfi vno 
che prima non era noftro : in vna Republica 
fi pretende da ogni priuato di poter efTcre al . 
gouerno & eflfere in magiftrato , nel Regno 
nò. Ondefi ftudiadaogniuno che il nume- . 

10 de Magiftrati & Senatori non crefca,doue 

11 Re altro non cerca che aggrandire il fuo 
popolo,& il numero de*foggetti fuoi, fen- 

intendere che quefti fia più naturale che 
foraftiere, mentre che fia buono non le im- 
porta é Poichcdonquè vària il tempo , va- 
riano le cofe, & la volontà dclli huomini>co- 
tali leggi non pofibhó durare, ne fi deuono 
fempreolFeruare; però fecondo i tempi elle . 
il formano & cofi fi abolifcono , perche quel- 
lo che fu giàftimato cattiuoper fuccefsione 
di tempo, poi fii conofciuto efTer poco noci** 
uòii tìa donque altra autorità vn Re liberò; 
altra vna Repubhca, e però le leggi che in 
amenduò quefti gouerni fi formano,fono di- 
uerfe molto era di loro» 

Alla 
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Alla quarta & alia quinta non mipardo- 
uerfi altra rifpofta faluo che chi s'arma cotrp 
la patria & Signore fuo , al fine fi precipita ia 
quella neceffità la quale egli va fuggendo^ & 
da fegno d'animo maligno, più che di virtuo 
fo, nondouendoI*huomo far male, perche 
glie ne venga benc,'anzi con virtuofa emula- 
rióne foprafarà gli altri con bpere illuftri òc 
atti heroici: perche la vera virtù vince al fine 
ogniinuidià, fupera ogni difficultà, &firi- 
fchiara per fé medefima nelle tenebre?Ec qua- 
do pur le ftelle fieno tanto contrarie,che non 
il polFa fuperare,è molto meglio patire inime 
riteuolméte facendo quello che fi deue fare , 
che di mal fare per non lafciar di fc memoria 
odiofa,&cattiuo eiIèmpioà poderi . 

Concludendo adunque dico che per imi- 
tare la natura, la quale defidera l'unione & la 
. fqcietà ciuile in generale & particolare ; per 
dar luogo alla virtù & arrichire più che pofli- 
bil fia i fuoi, per non perdere l'autorità 5 Che 
s*ha d'admettere nel tuo gouerno chi le pare 
rà degno. Per rcìTempio commune di tutti i 
Principi del mondo,per quello de' noftri pre 
deceflbri: Per mqftrarfi grato verfo molti, 
' che ben feruendo hanno ciò meritato.Per af- 
ficurarfi in cafa fua de' fuoi . Per non elTere 
noi certi deireffcr noftro, per prouedere a fi- 
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gliooli che nafcono di nuouo ftato, per U 
mutatione ordinaria, Sperpetua di tutte le 
cofe; per poter con occafione ampliare i con- 
fini del noftro Imperio , per eflcre gradiflìraa 
lode hauer molte nationi diuote : per hauer 
intelligenriain varij luoghi; per Tutiliràchc 
ne può nafcerejpuò&deue vn Principe ad- 
mettere al gouerno delle Cofe fue/petialmc- 
te de*fuoi (lati vn foraftiero huomo da 
bene prudente & virtuofo.Quefto 
ho voluto dire per terminare 
' la propo/ìtione meflà in 

campo, non per of- 
fendere alcuno, 
non edèndo 
. mia 
intentione ne ccn 
ftume di dir 
male. 
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OSSERVATIONI 

DI GIVLIO CESARE, 

.Sopra il modo di far la guerra • 




I RECITA che molti ca- 
pi di guerra hanno hauiuo 
in parcicolare raccoman? 
datione alcuni libri, come 
Aleflandro Magno, Home 
ro. Marco Bruco , PoUbiO| 
Carolo Quinto, Filippo di 
CominOj& dicefi anche in quefto tempo che 
altrouc il Machiauello è in credito : Mail 
già Marefciale Strozzi che per fc hauea pi- 
gliato Cefarc , fcnza dubbio hauea fatta me- 
gliore elettione: perche in vero doutcbbc et 
fcrcjl breuiario ^irciafcan huomo di guer-» 
ta, come quello che è il vero & fopremo pa- 
trone 
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tron e dell'arce milicare. Ec.fi sà anche con 

3uale graria & bellezza egli ha fatto rifplen- 
ere quefta cofi ricca materia,con vna manie 
ra di dire, tanto pura , tanto delicata , & per- 
fetta che fecondo il mio gnfto non ricrouo , 
fcritturc alcune al mondo che in quefta par- 
te poflàno e(Tère porte a comparatione ddle 
fue . Io vogho notare qui alcuni tratti parti- 
colari& rarifopra il fatto delle fueguerrje, 
ch'io ho in memoria. Ritrouandoh il fuo 
cffercito in qualche fpauento per la voce che 
correua delle gran forze, che conduceua con 
tra lui il Re luba: in luògo di reprimere l'o- 
pinione che ifuoi foldatin'haueanoconcet- . 
ta, & di perfuadergli che le forze del fuo ni-^ 
mico folFero minori^ hauendoli fatto con- 
gregare per rafficurarli & fargli animo, elio 
pigliò vna ftrada totalmente diuerfa da quel- 
la che noi habbiamo in confuetudine : per- 
che gli dille che non fi trauagliaflèro più d'in* 
formarfi delle forze che conduceua il Re lu- 
ba, & ch'egli n'hàuea hauutoauifo certo, di* 
cendogli allhora «(Terne il numero molta 
maggiore di quello ch'era in effetto , & della 
voce che nel fuo edèrcito ne correua^ feguen 
do in ciò il confeglio di Giro in Xenofonte :; 
percioche l'inganno non è cofi grande diri- 
iróUare in effetto i nemici più déboli chè* no 

fiera 
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fi era (limato , come farebbe haucndoli per 
opinione giudicati deboli , & trouarlipoi in 
facci ben forti & potenti. Egli afTiiefaceua 
foprail tutto ifiioi foldati ad obedire fem- 
plicemcnte fenza intrometterfidi offèruarc, 
ò parlare de i dilFegni dei loro Capirano, qua • 
li non gli era communicati fé non nel punto 
deireflècucione , & fe n'haneano fcoperto 
qualche co(a per ingannarli, pigliaua piacere 
neireflecutione di mutare parere>& per que- 
lla caufa hauendo molte voke^ercrminato 
vn'alloggiamento in qualche luogo padana 
più oltre & allongaua la ftrada , & maflima- 
mente fe faccua tempo cattino & piouofo . 
Hauendogli nel principio delle fue guer- 
re di Francia fpedito i Suizzeri per hauer 
palTaggio per le terre de' Romani, elTendo 
deliberato d'impedirli per forza, moftròdi j 
far loro buona ciera , & pigliò alcuni giorni . 
di tempo a fargli rifpofta per hauer commo- 
ditàdi congregare il fuo eflèrcito. Quefte 
pouere genti non fapeuanogià quanto fofTe 
quello perfonaggio eccellente difpenfatore 
del tempo : perche egli rephca molte voice 
che la più principale parte d'un Capitano , è 
il faper pigliare le occafioni a propofico, & la 
diligenza, la quale srcramcnte nè i fuoigefti 
è inaudita &c incredibile • S'egli era poco 

con- 
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confcicntiofo in ciò di pigliare àuantaggio 
sù il fuo nimico fotto colore dVn trattato 
d'accordo, erto Tera anche meno inqncfto 
ch*egli non ricercaua altra virtù ne i fuoi fol- 
dati che il valore , ne fi curaua molto di pu- 
nire altri viti) che Tinobedienza , & i fedi- 
tiofi . Doppò le fue vittorie lafciaua loro 
fpcllè volte il freno in libertà , dirpenfandoU 
per qualche tempo delle regole della difci- 
plina militare > ageiongendoui ch^eflb hauea 
i fuoi foldati cofi bene creati , che tutti pro- 
fumati & mufchiati non reftauano d'andare 
furiofamente al combatto • I n vero egli ha« 
uea caro che fodero ricamente armati , & fe.- 
ccua portare loro dell'armature lauorate,do- 
rate, & argentare , affinchè la cura della con- 
feruatione dell'armi loro lirendcflc piiiva- 
lorofi a difenderfi . Parlando con loro li no- 
. minaua compagni, come anche hoggidì da 
molti vienvfato; il che da Augufto Tuo fuc- 
ceflbre fu riformato, ftimado che egli hauef- 
fe ciò fatto perla ncceffità de' fuoi affari , & 
per lufingare il cuore di quelli che volonta- 
riamente lo feguiuano:& infieme che erata 
le maniera troppo domeftica & troppo hu-^ 
tnile per la dignità d'un Imperatore & genc^ 
raled'elIcrcito,poncndo in vfo di chiamarli 
(blamente foldati , Accompagnaua però Ce* 

(are 
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fare con qucfta cortefia vna grande feaerità 
nel riprenderli . EirendoH folieuara appref* 
•fodi Piacenza la nona legione, e(Ib la cafso 
con moka vergogna » fé bene jllhora fi riero- 
uaua tutcauia in piede Pompeo, ne la riceiie'- 
tein graciafe non con moke fupplicationi^ 
Elio moko più con Tautorità & audacia li 
quietaua che con la 4olcezza 8c manfuccudi- 
ne . Doue egli park del fuo paflàggio del 
fiume Reno ver(o j'Alemagna » dice , che fti^ 
mando cofa indegna all'honore del popolo 
Romano , ch'egli paflfàfle il fuo efl'ercico con 
barche,fece conftniire vn ponte affinchè paC- 
faflè a piede fermotche fu doue cgH fece quel 
ponte marauigliofo, la fabrica del quale egli 

{►articolarmente dichiara , ne fi eftende in 
uogo alcuno de' fuoi gefli cofi volontieri ^ 
come a rapp refe nta rei la fottigliezza delle 
Tue inuentioQÌ in tali maniere d^opere ma* 
nuali. Ho anche ofleruato quefto, ch'egli 
fà gran ftima delle fue efTortationi fatte a fol- 
dati prima del combattere ; perche doue egli 
i vuole moftrare di edere ftato aftrctto & colto 
all'improuifo allega fempre quefto » ch'egli 
I folamente non hebbe pur tempo di fare ora- 
rione al fuo eflèrcito / Haucndo ( dice egli 
ftenb)inanzi la gran battaglia contra.quei 
di Tornai, dato ordine al retto corfe fub.^o 

doue 
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doue dalla fortuna fu guidato per cflbrtare le 
fue genti t & incontratoli conia decima Ic- 
tgione , non hebbc tempo di dirle altro fe no 
che fi ricordaflèro della folita virtù loro, chq 
tìondubitadèro punto, & arditamente fo- 
Aéneircro l'impeto de gliauerfarij. Et perciò- 
che il nimico fi rittouaua già vicino a vn tiro 
di mano,eeli diede il fegno della battaglia,& 
indieffendo pafiàto fiibito più oltre per far 
animo a gli altri ritrouò che di già erano alle 
prefe . Ecco quanto in queflo luogo egli ne 
dice; in molti luoghi certo la fua lingua gli 
hafatto.notabiliffimi feruitij , & nel filo tem- 
po la fila eloquenza militare era medefima- 
mente m tate riputatione , che molti nel filo 
elTercitoricoglieuano le fiie orationi; onde 
irt tal modo ne fiirono fatti volumi che dop- 
pó lui fi:)no (lari anche longamentc confer- 
uati • Hauea l'eloquenza fiia gratia cofi par- 
ticolare , che i fiioi famigh'ari , & tra gli altri 
Augufto vdendone.rccitare quel che nera fla 
tò raccolto, difcerneua il fiio ftile & modo di 
dire -dalle parole che non erano fiie. Egli 
era il più laboriofiD Capitano & più diligen- 
te che mai fia (tato. La prima volta ch'egli 
vfi:ìdi Róma con carica publica, giunfc in 
otto giorni al fiume Rhodano , haucndo nel 
Tuo Cocchio fi:>lo vnoò due fecretarij, che 

di 



i 



Et Militari. ìSl 

di contiiiouo fciiueuano , & quello che por- 
taua la fua (pada. £c .cerco quando non (i 
fecefTe altro che caminare, appenna fi po- 
trebbe giungere alla prontezza con la quale 
femprc vittoriofo, hauendo lafciata la Fran- 
cia, & feguendo Pompeo à Brindifi , egli fu- 
biugò l'Italia , che fu in diciotto giorni . Da 
Drindifi poi riuenne a Roma, & da Roma fe 
n'andò fino alle parti eftremc della Spagna, 
doue pafsò molte grandi difficultà nella gucr 
ra contra Afiranio & Petreio, & al longo a(Tè- 
dio di Marfeglia; di doue fe ne ritornò in 
Macedonia-, dirizzò relfercito Romano in 
Pharfala, & di là feguendo Pompeo pafsò iti 
Egitto, & lo fubiugò . D'Egitto venne in Si- 
ria,& nel pacfe di Ponto doue efpugnò Phar- 
nace: di là in Africa doue egli disfece Scipio- 
ne & luba , & ritornò anche per l'Italia iti 
Spagna doiic ruppe &vinfe i figliuoli di Pom 
peo. Parlando dcll'AlTedio d'Auarico, egli 
dice che era fuo folito di ftare il giorno 8c 
la notte apprello gli operarij ch'elfo faceua 
lauorare . in tutte le imprefe di confequen- 
za andana lui ftelTo a riconofcere i luoghi,ne 
mai fece paflfare il fuo eflercito in parte che 
prima non fofle ftata ben riconofciuta da lui. 
Et fc fi da credere a Suetonio quando egli 
fece i'imprefa di palTare in Inghilterra, fià a n-t 
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cheilprimoàprouareil guado. Erafuofo» 
lieo di dire, ch'egli hauea più cara la vittoria, 
che fi confegiiiua con confeglio , che per for 
za. Et nella guerra contra Pctreio&: Afra- 
nio gli fu dalla fortuna prefentata occaftone 
euidenremente vantaggiòfa ch'egli ricusò , 
dicendo che fperaua con più longhezza , ma 
con minore pericolo terminarla con i fuoi 
nemici. Io lo ritrouo nelle fue imprefe al- 
quanto più ritenuto & confiderato di Alef- 
fandro che pare che ricercaire, & correfle per ^ 
forza dietro a i pericoli, come vn*irapetuofo 
corrente che fcnza difcrettione & indifFeren. 
temente vrta rutto ciò che rincontra: mafù 
però egli impiegato nel primo fiore & calo- 
re dell'età fua : doue che Cefare vi fi pofe ef- 
fendo già in età matura, & molto inanzi : ol- 
tre che era Alefiandro di compleffione più 
fanguigna, colerica & ardente ; & fi commo- 
ùea anche per il vino, dal quale Cefare fi afte 
neua molto : ma quando fi préfentaua occa- 
fionechelo ftringellèj&ilrempo lo richie- 
deua,mai non vi fù huomo che facelFe cofi 
buon mercato della fuaperfona. Qj^antoà 
me in molte delle fue fattioni parmi di leg- 
gere vna ferma & certa rifolutione di per- 
derfi per fuggire la vergogna d'ellèrc vinto . 
In quella gran battaglia ch'egli hebbc con-' 
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tra quei di Tornai eglicorfea prefentarfi al- 
la tefta de' nemici fenza feudo come fi ritro- 
uò, vedendo la punta del fuo eflercito in co* 
moctione :eomc ancheraolce altre volte gli 
èajiienuto. Vdendo dire che le fue genti (i 
ritrouauanoaflTediate, egli pafsò incognito 
a rrauerfo dell'eCfcrcito nimico per andare à 
confortarli con la prefenza faa . tflendó 
paflato con poche forze à Durazzo,& veden 
do cheil rcfto del fuo e(Ièrcito tardaua a fe-^- 
guirlo ( della condotta del quale hauea dato 
carica a Antonio) fi pofe elfo folo a ripaflare 
limare con vna grandiflima fortuna per an- 
dare à pigliare il redo delle forze fue , fc be-i 
ne era patrone Pompeo di quei porti iSc di 
tutto il mare . Et quanto all'imprcfe fatte 
da lui con Tarme in mano , molte ve ne fona 
che di pericolo oltrapafiàno ogni difcorfo*^ 
di ragione militare: perche con quanto de* 
boli modi fipofe egli airimprcfa difoggiu- 
gare il Regno d'Egitto , & doppoi andare ad 
attaccare le forze di Scipione & di lubadi 
diece parti maggiori delle fué ? Hanno tali 
perfone hauuta vna certa confidenza più che 
humana& ftraordinaria della loro fortuna*; 
Doppò la battaglia di Pharfaglia hauendo' 
mandato inanzi il fuo eflercito in Afia , & 
paflàndoegli con vn folo vaflello lo ftrctto 

X 1 di 
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diHelcfponto rincontrò 'in mare Lucio Caf- 
fio con diece nauilij gro/Ti da guerra , & noa 
folo hebbe animo d'alpettarlo, ma di andare 
coragiofamente alla volta fua, & interpel- 
larlo àfenderfi,& gli riufci in bene. Eflèn- 
dofi pofto all'imprefa del furiofiffimo aflTedio 
di Alexia , alla cui difFefa fi ricrouauano ottaa 
ta mila huomini, e/Tendo anche foUeuata tue 
ta la Francia contro di lui per leuarne l'ade- 
dio con vn elFercito di centonoue mila ca- 
ualli & ducento quaranta mila huomini di 
piedi; quale fu Tardire & confidenza fuadi 
non volere abbandonare l'imprefa & rifoU 
tìcrfi à due cofi grandi dificultà infieme ? le 
quali però egli follenne , & doppò hauer gua 
dagnato quefta cofi gran battaglia conerà 
quelli di fuori, ridufie ben tofto doppa a fua 
mifericordia quelli' ch'egli teneuaauediati. 
llmedefimo auenne a Lucullo aUaflTedio di 
Tigranocerta eontra il Re Tigranes ma con 
diucrfa condicionc attefo la molicie,&da- 
pocaggine de' nemici con i quaU hauea da fa 
re Lucullo . Due rari euenti ftraordinarij fo- 
no da notare nel fatto di detto aflTedio d' Ale- 
' xia: l'uno fu , che nell'unite i Ffancefi le loro 
forze per andare aritrouare Ccfare, veden- 
done il numero di tutte, determinornonel 
configlio di leuarc vna buona parte di coft 

grande 
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grande moltitudine per euitare a confufio* 
ne. Qiiefto è eflempio raro &nuouo, du- 
bitare di elFere troppo gran numero : ma co- 
prendendolo bene è verifimile , che il corpo 
d'un elTercito debbe haucre vna grandezza 
moderata & regolata fin à certi termini, fi per 
la difficultà del viuere , come per la difticultà 
del condurlo & tenerlo in ordinanza . Po* 
trebbefi per il meno facilmente verificare , 
che tali elferciti monftruofi in numero non 
hanno mai fatto cofa di gran valore . L'altro 
punto che pare elfere contrario alPufo &alla 
rauione della guerra , è che Vercigentorix 
qualera nominato capo & generale di tutte 
le patti della Francia, che erano ribellate con 
tra Cefare pigliò partito di ridurfi & fermarfi 
dentro d'Alexia . Perche il capo che com- 
manda a tutto vn paefe non deue mai impe- 
gnarfifenon in ca(o d'una cofi grande cftre- 
mitàch'egU folle ridotto a termine di reti* 
rarfi neirultima fiia piazza, Se che non potef* 
iè più fperare in altro , che nella difTefa di ef- 
fe: altramente debbe tenerfi libero per ha- 
uer modo di poter prouedere in generale à 
tutte le parti del fuo gouerno. Per ritorna- 
re a Cefare egli diuenne co*l tempo, più tar- 
di & più confiderato , come tèftifica Oppio 
fuo famigliare : ftimando ( dice Suetonio) 




ch'cdb non doiiea cofi facilmente cfporrcf 
rhonoredi canee vittorie, che vna difgracia 
fola potrebbe fargli perdere . Che e il detta 
vfato hoggidì da ItaUani in riprenfione di 
quefto temerario ardire, che fi vede nella 
giouentù; Dicefi che fono bifognofi d'ho-^ 
note, & ch'eflèndo anche in quelto gran de- 
lìderio ficdifaggio di repiitatione hanno ra- 
gionedi cercarla à qual fi voglia prezzo, il 
ch^ non debbono fare quelli che di già n'ha- 
no conquiftaca. Può elTerc in querto defi- 
derio di gloria qualche giuda moderatione» 
& qualche fatiecà in quello appetito , come 
ne gli altri,& è da molte perfone cofi pratica- 
to: il che è molto longi da quella rehgione 
de gli antichi Romani, quali nelle loro guer 
re non voleuano valerfi che della femphce 8c 
naturale virtù, ma che , vi era maggiore con-^ 
fcienzache non fi vfa di prel'ente , ne eraap- 
prouato ogni forte di modo di acquiftare vie 
toria. Nella aucrra contra Ariouifto men* 
tre ch'era feco à parlamento qualche rumo- 
re foprauenne tra i due efierciti ch'hebbe ori 
gine della Caualleria di Ariouifto; nel quale 
tumulto fi ritrouò Cefare haucre molto gran ^ 
de auantaggio fopra i fuoi nemici; Se nondi- 
meno non volfe preualerfenc;perche non po 
t^fle cflergU impuciito d'hauer proceduto. 

con 
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^on.mala fede . Egli eia (olito nel combatte- 
re di portare vn habito ricco & di colore ri- 
fplendente per farfi riconofcere . Et quando 
fi ritrouaiia vicino a* nemici t eneiia più ftret- 
itamcnte in freno i fiioi (oldati,& loro conce- 
deuameno libertà . Quando i Greci antichi 
voleuano imputare qualch'uno d'eftrema 
dapocaggine , in commune prouerbio dice* 
uanojch'egli non fapeua leggere ne nuotare. 
Egli hauea quefta iftefla opinione, che era 
molto vtile airelfercitio della guerra il fapc-* 
re nuotare, & medefimameute lui ftelfo ne 
cauò molte commodità . S'egli hauea da fa- 
re qualche diligenza, ordinariamente palfa- 
ua i fiumi che ritrouaua à nuoto j perche ha- 
uea più caro di caminare a piedi, come Alet 
fandio Magno . In Egitt(^ efiendo affretto 
per faluarfi d'entrare in vna picciola barca, 8c 
concorrendoui feco tante genti cheportaua 
pericolo d'andare a fondo elefTe più tofto di 
gettarfi in mare. Sci nuoto, eflendodi già 
in età aliai matura, arriuò alla fua flotta che Ci 
ritrouaua diftantc più di ducento paffi, tenen 
do nella mano finiftra le fue tauplette fuori 
deiracqua,& coni denti tirandofi dietro la 
fua velie, affinchè il nimico non trionfaflc 
delle fue fpoglie . Non mai alcuno Capita- 
no di efTercito hebbe tanto credito con i fuot 

X 4 folda- 
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ibldati. Nel principio delle fue guerre dui- 
iii Centurioni gli fecero offèrta di aflbklare 
ciafcunosùle borfe loro proprie vn huomo 
d'arme , & i fanti a piedi di feruirlo a loro 
(pcfe, eshibendofi anche i più commodi di 
facultà di fpefare i più poueri necefficofi • 
Vltimamente nelle guerre ciuili della Fran- 
cia il già Armiraglio di Caftiglione fece ve- 
dere vn tracco fimile: perche iFrancefi che fi 
ricrouauano nel Tuo éllercico fornirono il pa 
gamenco de i ftranien che Taccompagnana- 
no delle proprie borfe loro.Tra quelli che 
minano per la ftrada vecchia focto Tan tica po 
licia delle leggi non (ì ritrouarebbono molti 
elFempij d*affèttione tanto ardente Se pronta. 
Edendo reftato inferiore à Durazzo in vna 
fattione, vennerb i fuoi foldati fpontanea- 
mente ad offerirfi per ellère caftigati Se puni- 
niti , talché egli fi ritrouò più occupato in 
confoiarli che à riprenderli . Vna cohorte 
fola delle fue foftenne più di quattro bore, 
quactro delle legioni di Pompeo , in modo 
che vi reftòquafì tutta occifa, & nelle trin- 
cieredoue era alla diffela furono ritrouate 
cento trenta mila freccie • Vn fuo foldato 
nominato Scena che commadauaà vna por- 
ta vi fi mantenne inuincibile , con perdita 
d*un occhio , vna fpalla Se vna cofcia paffàca. 
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&il fuo feudo rocco in ducentocrenca luo- 
ghi . A molti de* fuoi (oldati farti pìrigioni^è 
auenuco di accettare più collo la morte che 
confentire di pigliare altro parcito . Granio 
Pecronio elfendo ftaco prefo in Africa da Sci- 
pione , quale hauendo fatco morire i fupi 
compagai gli fece incendere che gli conce- 
deua lavica, perche era hiiomo di grado & 
Qu^eiloretctìb Petronio rifpofe che i foldari 
di Celare foleuano dare la vita ad altri, 8c 
nonriccuerla, & di propria mano fua s'uc- 
cidete. Infinicielìempij vi fono della fidelcà 
loro : ne è da fcord^rfi Tatto di quelli che fu- 
rono aifcdiaci à Salona Città partiale per Ce- 
fare contra Pompeo, per vn'accidence ftraor- 
dinario che vi auenne . Marco Ottauio li te- 
ne uaalfediaci, & vedendoli ridotci quei di 
dentro in neceflìtà eftrema d'ogni cdfa,in 
modo che per fupplire al mancamento che 
haucano d*huomini, elTèndoui reftata la mag 
gior parte di loro morti & feriti, haueano po 
Ito in Uberei rutti i fchiaui , & per feruitio de 
i loro inllromenci bellici furono conftretti 
di tagliare i capelli a tutce le donne per far- 
ne corde, &non oftante Teftremo bifogno 
de'viueri continouarono fempre in rifolu- 
tione di non mai renderli . Onde elfcndo 
palfuto quello aflèdioin gran longhezza di 

tempo. 
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tempo ^ nel quale Ottauio eradiiieniito pfà 
negligente, & meno attento all'imprefa, vii 
giorno neirhora del mezo -di hauendo gli 
jidediati porte le donne & i figliuoli in ordi- 
nanza su le muraglie per moftra* j vfcirono 
con furia tale adolFo ài nemici, che^haucn* 
do rotto & forzato il primo, fecondo, terzo, 
& quarto corpo di guardia co'l refto infié- 
nie , & hauendogli fatto abbandonare del 
tutto le trinciere gli diedero la caccia fin den 
tro i loro nauilij , &c Ottauio ideilo appe« 
nafi faluò a Carezzo doue fi ritrouaua Pom- 
peo: ne fin qui mi ricordo d'hauer veduto 
alcun'altro effe m pio che gli affediati habbi- 
no cofi valorofamente fuperato i nemici, & 
fiano reftati patroni della campagna , ne che 
per vna fola vfcita fi fiaconfeguita vna pura 
& entiera vittoria di battagha . 

Seìlcapod^vn luogo ajfedìato debbevfcire 
à parlamemo ; Et quanto ne fi a 
pericolofa l'hora. 

LVcioMartio Legato de' Romani nella 
guerra contea Perfeo Re di Macedonia, 
volendo gfjadagnare tempo, del quale hauea 
gran b^ifogno per mettere in. ordine ilfuo ef- 
lercito , fece promouere alcune pratiche 

daccor- 
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d'accordo, onde addoimentaco il Re da e(fi? 
concedete vna tregua d alcuni giorni>dando 
co.n tale modo addito & commodità al iuo 
nimico d'armarfi : fi che n'auenne al Re Tul- 
tima luarouina . Nondimeno il Senato Ro- 
mano, al quale pareua il folo vantaggio del- 
la virtù giudo modo per acquiftarc vittoria, 
trono quefta pratica brutta & dishonelta , 
nóellèndo peruenuto anchoraalle orecchie 
loro il Tuono di quefta bella fentenza • 

Dolus an virtus quis in hoHe requìrant ? 

» 

Quanto à noi che fiamo meno fupcrftitiofi, 
& riputiamo hàuer Thonore della guerra 
quei che n'hanno l'vcile, dicendo con Lifan- 
dcr,che doue non bada la pele del Lione bi- 
fogna attaccami vn poco di quella della vol- 
pe . Le più ordinarie vfurpationi fi cauano 
da fimili pratiche, dicefi che non vi c bora 
nella quale fi debba (lare più con gli occhi 
aperti di quella de parlamenti & ttattati d'ac 
cordo . Et per quefta caufa dicefi per cofa or- 
dinaria & per regola olleruata da tutti li fol- 
dati del noftro tempo & da Capitani che no 
bifogna mai che il Gouernatore & capo di 
vna piazza aftediata efca lui ftelTb àparlamen 
to . Nel tempo de' noftri antecellori furono 

^ imputa- 




imputati di ciò il Signore di Montmord& 
quel d'Affigni, che fi ritrouauano alla ditféfa 
di Moulfon conerà il Colute di Nanfau; ma 
anche farebbono efcufabili quelli che vfcif- 
fero m maniera che la ficurezza Se auanti'g- 
gio rcftallè dal canto loro , come fece nella 
Città di Reggio il Conte Guido Rangone, 
quando il Signore de TEfcur fi condulleal 
parlamento, doue elfo Signore de rEfcuc& 
gli altri della fua compagnia fi ritrouorno 
talmente deboli & inferiori che nonfolòvi 
fu occifo Alellàndro Triultio , maegli ftelTo 
per maggiore ficurezza fua fu aftretto di fe- 
guitareil Conte 5 8c ripararfi dai colpi den- 
tro la Città sù la fede fua. Vene fono però 
anche alcuni a* quali ha giouato molto Tufci 
re sù la parola de gli aflalitori ; come à Hen- 
rico di Vaux Caualliere di Campagna, quale 
ritrouandofi alfediato dentro il Cartello di 
Comerci da gli Inglefi , & dà Bartolomeo di 
Bonnesche commandaua al ditto alfedio ha- 
iiendo fatto zappare fuori, fotto la maggiore 
parte delcaftello, in modo che non reftaua 
più che dare il fuoco à i legnami che lo fofte- 
netiano per farlo rouinare giù , & nelle roui- 
ne fepellire gli allediati,il ditto Henrico fu 
chiamato fuori a parlamento, & vfcit'ò ac- 
compagnato da tre altri efièndogli moftrata 
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l'euidente rouina &c pericolo Aio , fi reputò 
melto obligato al nimico , à difcrettione del 
quale eirendofi poi renduro con tutte le for- 
ze lue , fu pofto il fuoco alla* mina & venen- 
do à mancare ipontelli fù totalmente roui- 
natoil cartello. Quanto fia poi p^ricolofa 
Thora de^ parlamenti , fi vidde non è molto 
tempo à Muffidan , doue quelli che per for- 
za ne furono fcacciati dalì'eirercito del Re 
gridauano d'eflere ftati traditi , perciochc 
mentre fi trattaua accordo, & ne duraua an« 
chora il parlamento furono ailagliti & taglia 
ti à pez:2i,cofa che forfi in vn*altro fecolo ha- 
urebbe hauuta qualche apparenza:ma com'è 
detto l'ufo d'hogidì c intieramente diuerfo 
da quefte regole, ne è da fidarfi Tuno dell'al- 
tro 5 che non ne fiano prima paflàti gli obli- 
ghi & bene ftipolati , & anche allhora vie 
molto da fare, Cleomene diceua che ogni 
danno che fi poteua fare in guerra à i nemi- 
ci era fopra la giuftitia & non foggctto à 
quella, cofi apprelTo à Dio comme apprefib 
à gli huomini . Et hauendo fatto tregua con 
gli Argiani perfette giorni, la terza notte 
doppo andò ad afiàglirli mentre dormiuano 
& li disfece 5 allegando che nella fua tregua 
non era ftato parlato delle notti : ma da Dio 
fatta la vendetta di quella perfida futtili- 

tà. 




tà • AlTediando Monfiur d'Aubigni Ca- 
pita doppò hauerui fàcta vnà furiofa batte- 
ria, hauendo il Sigaore Fabritio Colonna 
capo nella Città cominciato venire à parla- 
mentò fopravn baftione non bene guarda- 
to dalle Tue genti , i Francefi fe ne impatro- 
nirono & li tagliarono tutti in pezzi . Et di 
più frefca memoria à luoi elTendo vfcito il 
Signore Giuliano Romero à parlamento co 
il Signore Conneftabile di Francia, al ritor- 
no (uo ri trono il luogo prefo • Ma airincon- 
tro il Marchefe di Pefcara all'afledio di Ge- 
noua, doue commandauaOttauiano Frego- 
fofotto la protettione di Francia , mentre 
che tra loro fi trattaua accordo & fi teneua 
per fatto, fu'l punto della conclufione > ef- 
fendoui à poco à poco entrati i Spagnuoli 
h'usòcomc d'una piena vittoria. Et dipoi 
in Ligni in Barrois doue comandaua il Con- 
te di Brienna , hauendolo l'Imperatore in 
perfona airediato,& eirendo vfcito à parla- 
mento il Capitano Bertrouilla Luogotenen- 
te del detto Conte mentre duraua il parla- 
mento illuogo fu occupato. Dicono che; 

Fu il vincere fempre inai laudabìl cofa , 
Vincafi ò per fortuna ò per ingegno . 

Ma il Filofofo Chrifippo non farebbe già 

ftato 
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ftato di tale parere , perche diceiia che quel- 
li che giocano à correre , debbono impiega- 
re tutte le forze loro alla celerità &preilez* 
Mjma non gli e però lecito di porre in mo- 
do alcuno la mano ado(To al tuo concorren- 
te per intrarenerlo, ne di trauerfargU il piede 
inanzi per farlo cadere . 

Che l*oHmarfi alla difefa di vn luogo 
fenT^a ragione merita 
punitione. 

COfx il valore come l'altre virtù ha i fiior 
termini hmitati, ma però aflài difficili à 
difcernere , quali fe fi olcrapaflano quando 
non fi conofcono bene , fi cade nella traccia 
del vitio in modo che fi può incorrere in te- 
merità, &oftinatione(S: pazzia. Daquefta 
confiderartonec natavna confuetudine che 
nelle guerre fi offerua ; di punire medefima- 
mente di morte quelli che s oftinano alla di- 
fefa d'un luogo , che fecondo le regole mi- 
litari non polla effere foftenuto: altramente 
fótto fperanza d'impunità non vi farebbe 
cofi picciola bicocca, che non intratenefl'e 
yn'elfercito . AU'alledio di Pauia douendò 
• ìF Conneftabile di Montmorenfi pallate ih 

Tefino 




Tcfiho per alloggiarfi nel borgo di Santo 
Antonio , edendo impedirò da vna Torre 
in capo del ponte , la quale s'oftinò fin'à fàrfi 
battere , & efpugnata fece impiccare tutti 
quelli che v'erano alladifefa. Et accompa- 
gnando anche dipoi il Delfino di Francia nel 
viaggio di Piemoiìte , hauendo per forza pi- 
gliato il Gattello di Villana & per la furia & 
impeto de* foldati elFendo ftati tagliati à pez- 
zi tutti quelli che vi fi ritrouarono alla di- 
fefa, fuori che il Capitano & Tinfegna, elFo 
per quella medefima ragione li fece impic- 
care : come parimente fece il Capitano Mar 
tino Bellai nel medefimo paefe mentre vi 
fùGouernatore di Turino , il Capitano di 
San Boni , efletido già ftati vccifi alla prefa 
del luogo tutti i fuoi foldati • Ma percioche 
il giuditiodelvalore,&: debolezza del luo- 
go fi piglia per reftimatione & contrapefo 
delle forze che aflagliono ; attefoche tal pcr- 
fonas*oftinerebbe ragioneuolmente contra 
due colubrine fole, che farebbe cofa da paz- 
zo d'afpetcare trenta Canoni doue fi mette 
in confideratione la grandezza del Prenci- 
pe vittoriofo, la riputatiònefua,& ilfifpetto 
douutogli , porta pericolo che la bilancia 
n^n fia più pondcrofa da quella parte . , 
Et^auiene che tali p?r fimih termini hanno 

rofi 



Et t^iìitari. i(5'p 

cofi grande opinione di loro fteflj, & dè*"^ 
loro modi & forze , che non parendogli 
punto ragioneuole che gli fia fatta alcuna 
ibrte di redftenza, mentre hanno la fortu- 
na fauoreuole menano tutto à filo di fpa- 
da, come fi vede per la forma , & fiera v- 
fanza fuperba , & piena d'imperiofita bar- 
barefca oflTeruata da i Prencipi d'Oriente, 
da Tamburlani , & da Maumetani & loro 
{uccelfori. 

Del caHìgo della rìltà . 

RAGIONANDOSI vn giorno in prefcnza 
d'unPrencipe gran Capitano del pro- 
cefso del Signore di Vernino , che per ha*- 
uer refa Bologna fij condennato à morre, 
egli foftenne che per viltà di cuore vn folda- 
tonon poteua efsere condennato alla mor- 
te. E' veramente ragioneuole che gli errori 
che procedono dalla debolezza noftra , & 
quelli che procedono da mahgnità fiano re- 
putati molto differenti ; perche ne gli vni 
s'opponiamo da noi ftefll contra le regole 
della ragione imprefse in noi dalla natura: 
& ne gli altri pare che noi poffiamo chia- 
aiate quefta iftefsa natura in difenfione nó- 
Icra per hauerci abbandonati in tale imper- 

Y fettionc 
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fettionc & mancamento ; di maniera che 
molte perfone fono ftate di parere che noi 
non doureflimo cfsere imputati fe non ài 
quanto noi facciamo contrala confcienza: 
& fopra quella regola c fondata in parte 
Topinionedi quelli che condannano in pe- 
na capitale gli heretici & increduli, & quel* 
la che ftabihfce che WAuocato ,& vn giù* 
<lice non habbino da rifpondere de gli er- 
rori commeffi per ignoranza nelle loro ca« 
riche • Ma quanto alla viltà, cofa cetra è , 
chela più commune confuetudine è di pu- 
nirla per vergogna & ignominia , tenendofi 
che quefta regola fia itata porta prima in 
vfo dal Legiflatore Gharondas \ & che inan- 
ziil fuo tempo le leggi di Grecia punifser 
ro di morte quelli ch'erano fuggiti da vna 
battaglia: doue egli ordinò che folopertre 
giorni fofsero podi in mezo della piazza pu- 
blica veftiti da donna, fperando di poter- 
fene anche feruire » hauendogli con vna 
vergogna tale fatto ripigliare animo . Pare 
medefimamente che le leggi Romane con- 
dennafsero intieramente à morte quelli che 
erano fuggiti : perche Amiano Marcellino 
n^rra , che l'Imperatore Giuliano condea- 
nò diece de i fuoi foldati , che in una ri- 
dica contra i Parti haueano voltato la fchie- 

na. 
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na , à cfTere degradati , & doppo à foflfri- 
re la morte (com'egli dice) fecondo le leg- 
gi antiche: Nondimeno altroue per vn 
mile errore ne condennòde gli altri à te- 
ncrfi folamente tra i prigioni fotto Tinfe- 
gna del bagaglio. Ne i noftri tempi ò po- 
co inanzi il Signor^ di Frangetgià Luogo- 
tenente della compagnia del Marefciale di 
Caftiglione, eflèndo flato porto dal Mare* 
fciale di Cabanes perGoiiernatoredi Foh- 
terabia in luogo di Monfignore di Luda, 
& hauendola refa in mano de' Spagnuo* 
li fu condennato à efiere degradato di no- 
biltà», & cofi lui come la fua pofterità di- 
chiarati plebei &c indegni di portare armi,& 
fù elTèguita qucfta fentenza cofi rigorofa à 
Lione. La medefima punitione fofFrirono 
<lipoi tutti i gentilhuomini che fi ritrouaro- 
ììo dentro di Guifa quando v'entrò il Con- 
tedi Nanfau; & fucceffiuamente anche al- 
cuni altri . Ma quando vi folle vna cofi grof- 
folana & apparente , ò ignoranza , ò viltà 
che eccedeife tutte le ordinarie farebbe ra- 
gioneuole di pigliarla per prona fufficien- 
te di triftitia & mahgnità , & per tale pu- 
nirla fenza remilfione alcuna . 

1 L F I N E, 

X % 
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